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Bollettino Ligustico per la Storia e la Cultura Regionale
diretto da T EOFI LO OSSI A!'I D E N EGRI

Agli Amici,
i nostri lettori avranno avvertito qualcosa di nuov o nella v este del

Bollet t ino dopo trent'anni di fe deltà al modello e alla stam peria oriquuiria.
L a « Bertello », pu r spiacente, ci ha dovu to con gedare per indeTOgabili
esigenze di stru tture aziendali, e noi abbiamo dovuto accettare la situazione
di fatto.

Tu ttav ia un vecchio Amico nostrano ci ha cordialm ente aperto le
porte dei suoi modernissimi im pianti e si impegna ad interpretare e secon­
dare le nostre non facil i esige nze con altrettanta cura e pazienza quale ci
è stata sino ad oggi offerta dalla « Be rtello » ,

D'altra parte la picco la « crisi» ha anc ora ritardato il ri tm o della
pu bblicazione ed im pedi to il « rc cupero » sempre persegu ito in vano: per
cui anche per l'annata XXIX-1977 abbiamo rinunciato ai normali du e
fascicoli previsti ed usciamo con un più consist ente fascico lo unico; il che
ci consenti rà di pubb licare en tro il 1979 un prim o nurriro fascicolo per il
'78-X X X ed un secon do conclusivo del sesto quinquennio con gli « Indici
A nalitici » relativi, come è nostro costu m e.

Con fidiam o che la cordialità degl i A m ici ci confort erà ancora a superur e
anch e questa ennesim a difficoltà.

La Direz ione

SE GNALA Z I ON I

DI STEFANO EDITORE - GENOVA

March . C. SERTORIO - Il Patriziato Genov ese. Discen denza de gli ascritti
al Li br o d 'Oro n el 1797. In 8" gr., 1967. L . 18.000

L . BRUZZO, A scend en ti e disce ndenti di R enato di Cha llan t e di su a
Moglie Menci a di Portog all o. 8" gr., pagg. 704. L. 25.000

SAGEP EDITRICE - GENO VA

G. PETTI BALBI, Gen ov a medievale vi sta dai cont em porane i . 1978, in
8", pp. 192, 9 figg. e XXII tavv. a co l. L . 15.000

FEDERICO MARZINOT, Ceramica e cera misti di Li guria. 1979, pagg. 386,
463 ill. d i cui circa duecento a color i. L. 25.000

AGIS - STRINGA EDITORE - GE NO VA

P . STRINGA, La V albisag no. Cron ologia del paesaggio tra spar tiacqu e e
mura di Genov a. 1978, pp. 240, 320 ill. (52 a co l.) . L. 19.000

F. MARMORI, Il T ig ullio. 1978, pp. 240, 256 ill. (56 a co l. ) . L. 19.000

Il " Boll ettin o Li gust ico » in Genova è in vendi ta presso le librerie: Bozzi, Via
Ca iroli , e Di Stefano, Via Roccatagli ata Ceccar d i.
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Ricordo di Pietro Berri

La recente scomparsa di P ietro Berri ha lasciato un gran vuoto non
solo tra le persone che lo frequentavano , ma anche tra quelle che lo
conoscevano attraverso i su oi studi soprat tut to paganiniani. Sot to ques to
p rofilo, eg li era diven tato u n vero e prop rio punto di r ifer imento indispen ­
sa bi le a tutti coloro i quali si son o occupati del Violinist a genovese. Ins om­
ma, P aganini sia come uomo che come artista era diventato per Lui una
ragione di vita.

Aveva iniziato ad occuparsene prim a sot to l'aspe tto medico e succes­
sivamen te sotto quello stori co e musicolog ico, con tribuendo in modo
fondamentale ad una pi ù esa t ta collocazione del person aggio. I suoi studi
fu rono poi raccolt i in due op ere basi lari : « Il Calva rio di Paganini » (1941) e
« Paganini, Docum en ti e T estim onianze » (1962) , frutto di lu nghe e pa­
zien ti indagini. Nessu no come P ietro Berri era in gr ado di studia re così
da vicino e con u na simpatia che non ne intaccava l 'obbi et t ivi tà di giu ­
dizio , l'aspetto pa tologico di P aganini, sconfessando tesi e teorie arbitrarie;
non ultima l'ipotesi di un medico amer icano , secondo la quale P aganini
sarebbe stato affetto dalla Sind rome di Marfan , ipotesi che Egli rifi utò sde­
gnosamente in un 'apposi ta precis azion e pubblicata da un quotidiano ge ­
novese.

La puntualità e la meticolosità de ll' indagine er ano i connot a ti più
im m edia ti della personali tà del Berri studioso. Medico, scritto re e mu­
sicista (da giovane avvea pra ti ca to la viola) , Egli uni va queste tre com­
ponent i professionali nell 'affrontare qualsiasi ques tione, anche di carat­
tere marginale . Il suo r igo re positi visti co è sta to d 'insegnam ento a tutti
co loro i quali si sono avvicinati a P aganini. L a sua form azione di medico
aveva in qualche mo do influen zato la propri a metodologia, per cui la
« di agnosi » di una situazione era possibil e soltanto in quanto si di spon esse
di elementi sicur i e incontrover tib ili . Nulla ve ni va lascia to al caso. Queste
sue doti avev ano permesso la rettifica di numerosi er ro r i cl amorosi nei
quali alcu ni incauti biografi erano incorsi. Il suo con tributo è sta to quindi
determinan te nell'inquadrare il fe nomen o P aganini in te rmini m eno
approssimativi.

In molt i ann i di ri cerche compiute anche in campo internazion al e
Egli era riuscito ad accum ulare un materiale prezioso che veniva poi
m esso a disposizione di tu t ti , sen za reticenze o ge losie di mestiere, corre­
d andolo del suo illumina to e competente consigli o.

* * *
Una delle tante benemerenze che debbono esse re r icordate in modo

particol are fu quella di aver dato vita , unit amente ad un gr uppo di studiosi
genovesi che gli si erano affianca ti , all 'Is ti tuto di Studi Paganin iani, cui
diede il suo validissimo contributo sia come direttore che come animatore
dei Quadern i dell 'Istituto stesso. In quest 'àmbito Egli pubblicò numerosi
saggi su aspetti ignoti della vita e dell'opera paganiniane, nonché una serie
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di lettere inedite p ostillandole con rara sagacia , lettere che Egl i aveva
acquis ta to di sua tasca , visto che n essuno degli en ti locali sembrava
in ter essa to all 'acqui sto per una su ccessiva donazione all'Istituto. Inoltre
aveva scop erto presso un an tiquario lond in ese un gruppo di manoscritti
paganinian i, battendosi affinché ven isse ro fatti acquis ire attraverso una
donazione. Ques ta volta Egli fu più fortun ato perché la Cassa di Risparmio
di Genova e Imperi a in tervenne con un'a pposita sov venz ione. Uno de i
manoscrit ti fu poi pubblicato in edizione cr it ica dall'Is titu to; si trattava di
un concerto ined ito d i da tazione ce r tamente an teriore al Prim o Concerto in
Re m agg., di cui F ederi co Mom pell io curò l'elaborazione orchestrale con
l 'apparato cri t ico dello scrivente.

* * *
Ma l'opera di P ie t ro Berri n on coin volge soltanto P agan in i ; scrittore

di cose locali, si era dedi cato anche a Sib el ius , rievocandone i soggiorni a
Rapallo, cit tà n ella quale lo studioso scom parso r isiedeva da moltissimi
anni. Per i suoi scritti sul composi tore finl andese Egli ottenne meritata­
mente una onorificenza . Sempre a Rapallo Egli fondò nel 1946 il Circolo
Artistico Culturale del Tigullio presso il quale si alternaron o musicisti
illustri. E fu proprio quella sede ad ospitar e il primo concerto « ligu re »
del gr ande pi anista , pur troppo anch'egli scomparso, Dino Ci an i. P er qu este
ed altre benemerenze culturali , Pietro Berri fu insign ito n el 1962 della
Fronda d'oro offe r ta dall a Ci ttà di Chiavari, con la seguente motivazione:
« Cul tore de lla stor ie della m edicina e di musicologia i cui 'decisivi apporti
agli studi paganiniani costitui scono un fon damentale contributo alla ulu­
stmzion e della figum de l gmnde violinista genov ese » .

Condirettor e d i qu esto « Bolle tt ino Ligust ico », (in cui per un t renten­
nio pubblicò le sue preziose r ass egne - Paqanuiume») , e r edattor e capo della
r ivista « Rapallo» , Piet r o Be rri er a a nc he conferenziere arguto ma pun­
tuale nelle r ievocazioni storiche, nonché pionier e della critica discogra­
fica quando questa non era ancora sorta « u fficialmente » . Il Cir colo Zilliken
lo eb b e t r a i suoi pi ù assidui frequen ta tori e commen tatori delle audi zioni
fonografiche da esso organizzate.

* * *
Negli ultimi anni, benché colp ito da un m a le che limitava le sue possi­

bilità di spostamenti , non si era per so d'animo e aveva imparato a scrivere
con la mano sinistra , mantenendo quell 'a tteggi am ento battaglier o che gli
era consono e attraverso il quale Egli espr imeva quella « ligusti cità » alla
quale aveva offerto continuamente importanti contributi culturali. Infine
er a r iusci to a portare a termine un 'opera che tutti gli studiosi atten devano
con impazien za : la Crono logia Paganiniana , vera m in iera di da ti e infor­
mazioni che Egli era andato raccogliendo e vagliando attentamen te n el
corso delle sue instancabili ricerche . In izia ta la sua carriera di uman ista
nel segno di P aganin i, P iet r o Berri ha voluto concluderla nello stesso
segno . Questo, u nitamente alla memoria della sua vita op erosa, può forse
costituire motivo di conforto p er i suoi Congiunti e per quanti ebbero la
fortuna di frequentarlo . E pensiamo che, se P aganin i foss e ancora vivo,
non potrebbe essergli mai abbas tanza grato per quanto questo suo
grande amico spirituale ha fatto per lui.

Edw ard Neill

-4-

Mentre per la persona lità de l Be n i come musicoloqo insigne e stu ­
dioso t ra i maggiori di Paganini e storico della m edicina abbiamo lasciato
la parola ad un A m ica di particolare competenza nel merito, non possiam o
non esprim ere i l nostr o personale v iv issim o cordoqlu: per la perdita di
un Collaboratore ed Amico tra i primi e più cordiali , sia sul piano perso­
na le, sia, che è quanto più ha significato in questa sede, per i l costan te
ed assiduo aiuto morale e positivo ch'Egli ebbe a dare a noi fin dal pr imo
giorno per la v ita e le fortun e del « Boll et tino » .

Quando esso è nato « presso la Socie tà Li gure di S to r ia P at r ia » (di cui
feli cemente conser va « gli auspici » ), aIla qua le la cri si del momento post­
bell ico e la dov erosa prudenza del suo « stato uuiq qiore » non consenti­
vano pro grammi, e soprattu t to « im pegni », onerosi ed inc erti, ed il sotto­
scritto Segretar io pTO tempore della So cietà con alcuni Soci ed Amici al
di fuori del Consiglio si assumeva l'impegn o di lanciare un « Bollettino»
di infor m azione cu ltu rale senza coinvolgere le responsabi lità dirett e della
« S toria Patria », tra i primissimi e più autorevoli e cordiali colloboratori
fu il Ben i, che non solo fu presente n elle nostre pagin e con la serie delle
sue <C Ptiqanuiume » (b en di ec i, nutr it issime; la decim a, dopo un si len zio
di anni , dovuto alla persistente inferm ità , p r op r io nell 'u lt imo num ero,
pochi mesi prima della crisi), ma con lav ori importanti, di stOTia della
medicina e anche dell'arte, in Ge nova; ed amiamo elenc ar li in calce a
questo ricordo .

Ma, a parte la collabomzione diret ta, dobbiam o ricor dare di L ui la
diuturna e fedele pre senza a conforto delle nostre fatiche , sopra ttu t to n ei
m omenti diffici li, che non sono mancati, come s'è visto specie quando le
circ ostanze costrinsero la Reda zione a lasciare la sede primigen ia, e i lutti,
o i div ersi impegni, fec ero sì che più di una voc e tacesse: non qu ella di
Berri, che ha dato a noi ancora il suo fors e ultimo scritto . Ora i l suo nome
dopo quello di Sa ssi nel lontano 1952, sparisce dalla nostra « Direzione» ;
non dal nos tro qrato ricordo.

T . O. De Negri

Scritti di P . Berri pubblicati sul « Boll ettino L ìgust ico » .

1-1949: Il « caso De Ferrari » e la propaganda no biliare a Genov a nel primo
ot tocento, pp. 9-12; - Dei m edici liquri nel Risorgimento, p. 19; - Il « dotto e
gm v e ang lico Batt » e le su e contrastate fortun e gen ov esi, pp. 69-76.

II-1950: Un tesoro che Genova più non possiede: il bassorilievo greco alla
« V illetta », pp. 71-77 e 2 fig. in tav. f.t.

V-1953: Ge nova nello specchio de l suo « Ospedal Graiuie » , pp . 41-46.

VI-1954: G. B. Guani o dell'e ffim era glor ia , pp. 43-52 ; - Genova che scom­
pare. S toria di un'antica farmacia. pp. 74-77.

VIII-1956: A rturo Ferret to (1867-1928) , pp. 149-52.

Paganinian e (Rassegn e) : I , 1959, pp. 50-52 ; - II , 1951, pp. 92-93; - II , 1953,
pp. 89-92 ; - IV, 1958, pp. 129-38; V , 1961, pp. 85-95; - VI, 1962, pp. 61-67; ­
VII , 1964, pp. 69-78; - VIII , 1966, pp. 69-83; - IX, 1970, pp. 65-74 ; - X , 1976
(m a 1978), pp. 59-64.
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Appunti per una bibliografia

Una bi bliografia ge nerale del Berri è ovviamente impossibile, e
d 'altronde altri la farà certamente in alt r a sede più qualificata. Noi ci limi­
tiamo ad una carrellata sugli scritti per noi più sig nificativi.

Quella del Berri è stata, in certo modo, una pubblic ist ica attiva ad
alto li vello, i cui singoli contributi , no n os tante l'apparente frammen ta­
rietà. costituiscono nel loro in siem e un corpus importante su due diret­
trici "essen ziali, che sono la sua vita: la medicina e la musica, recupe ra te e
lega te in chiave paganiniana, che la personali tà critica ed umana del
Nostro coglie in una singola re visione unitaria: il mo ndo « ligure " nel
quadro della cultura europea.

* * *
Il ciclo della sua a ttivi tà si svolge entro il quarantenni o 1938-1978, dal

primo lavoro su P aganini: L a m alat ti a di Paganini, in « L 'Alm anacco del
Medico ", Torino, suggerito dalla recente pubblicazione dell 'epistola r io
paganiano realizzato dal comune amico Arturo Codignola (il Paga nini inti­
mo del 1935) sino alla Paganiniana X del nos tro « Boll et ti no " della sco rsa
esta te ; ma dopo il primo saggio bentosto si era arricchito , anco ra nel
nome di Paganini e della storia della m edicina , con due volu mi del '41:
Il calv ario di P . (Savo na , 8°, pp. 132, 14 tavv .: ediz ione radical m ente rinno ­
vata del primo la voro, e il PTO f. G. A . Garibaldi e la medic ina del suo
tempo (8°, pp. 104, 6 tavv.), col sintom ati co p retitolo: « Me c1ici geno vesi di
Pagani ni "...

Da questo m om en to la pubblicist ica del Berri , su ri viste scienti fiche o
di cultura varia e su quotidiani , si fa intensa , con sp unti e saggi anche
estem po ranei che via via si perfezi on ano sfoci ando a vo lte in opere di
maggiore respiro, des tinate ad un pubblico più sp ecializzato, e pur sempre
acc essibili alla person a colt a e « curiosa ". E ' com e un di al ogo aperto dello
studioso con se stesso e col pubblico, affidato a ri viste e gior nali , che hanno
un valore di cultura glob ale senza mai a ttingere la gravità quasi ermetica
dell'opera riserva ta ag li « inizia ti »: ogn i scrit to è un « ep isodio » , così
come ogni intervento del medico è un fat to a sé , m a si in ser isce in u na
espe r ien za to tal e , scien tifica ed umana e quindi una e perenne.

Gli scritti « paganin ìani » si susseguon o per un ventennio, specie su
« Genova , Riv. del Comune " (Paganiniana: tema e v ariazioni, 1958; Ricet­
te di P.; Un te stamento inedito di P., 1960; Te stimonianze ignoTate su P.,
1960) ; su « Svizzera Italiana " (T estim onianze e contribu ti elv etici su P.,
1959) ; su « L o Sm eral do " (P.e la Russia, 1960) e su « La Serpe " (Una str u­
na visita a Pomvm aton e, 1960) : ma verranno ben tosto sviluppati e coordinati
in un volume che il Rotary di Genova e Rapallo vo lle offrire al collega
illustre, per le « Ed izioni della Si gla Effe " (Pag anini - Docum enti e testi­
monianze , Genova , 1962, 16°, pp. 192, 40 tvv. f. 1.); per il quale ci permet­
t iamo riprendere le paro le conclusive della nost r a nota in questo Boll et ti no
(XIV-1962, p . 67-68): « Libro vivo, che dice ancora m olto di nuovo su
P ., e lo dice con quel gusto di nar ratore preciso ed arguto, scrupoloso a
un tem po e scanzo nato, e insomma affascinante, che è « la ricetta e il
segreto del Berri » .

Anche dopo la « sintesi " anzidetta l'interesse del Ber r ì per P agan ini,
a parte le nostre v Paqanuine » che coprono tutto il trentennio, è assiduo
ancora in « Rapallo " 1963: La condanna di P.; in « Genova ": Gli au toçraii

-6-

\

paganin iani di Nouara (anche in « Boll. S tor. " di quella P rovi ncia ) ; Il
tl r am rtui di Antonia Bianchi, 1965; - P.e il gioco, 1966; - F r tmcesco Gn ecco
maestr o di P.; - in « L iguri a ": Il « caso Paganini ", 1965, ed altr i; - in « Atti
Soc. Econ. di Chiavari ": N. P. Socio dell'Econom ica, 1960; ecc. E anco ra in
« Realtà Nuova " rotariana : Luci ed om bre nella vi ta di N. P., 1963; ed in
c Castalia " 1962: Un sin golare medico di P.: L . V . Ben ech. - Da ultimo uno
scrit to tra tu tti pi ù significativo, perché in certo mo do costi tu isc e il rico­
noscimento della compete nza principe del Berri in argomen to: la voc e « Pa­
gan in i " nell 'Enciclopedia « La Musica " dell'UTET (vol. III, P. L, pp.
679-690 ).

* * *
Anche nel campo più vasto della « storia della medicina " l 'impegno

del Berri pr ivilegia il primo Ottocento. Di fa tto, su lla scia de lle indagin i
per il Garibaldi si sv il uppa tutta una serie di r icerche estemporanee, dot te
e b rillanti ad un tempo, su lla medicina a Genova nel pr imo Ottocento,
uomini e is ti tu zion i, cro naca e stori a , Gen ova ed Eu ropa in coerenza in ti ma
pur nell 'apparente casualità .

Tuttavia un primo studio, riedito nel '41, m a già nel '33, fa parte a
sé: La musica ai tempi di Ludovico Ariosto (pp. 20) . Seguono: La m alattia
di A ntoni o V ivaldi, « Musica d 'oggi " 1942, e Un medico genovese del '700
critico dei suo i colleghi (Bartolomeo Alizeri... ) , in « Atti Soc . S1. d. Sci enze
Mediche », 1942 (poi anc he in « Genova " 1943, I , e su quotidiani ). Ma
soprattutto fa spicco l 'ampio studio su « Il dottor Benedetto Mojon ", nel
« Gi ornal e S1. Let t , della Li guria " del Codignola , 1942, pp. 101-49, destinato
a larga r isonanza anche su quotidiani ; così come la polemica rel ativa a lla
tragedia De Ferrari-Gall ier a , oltre che sul nostro « Boll et tino Ligusti co » ,

1-1949, anche sul Secolo XIX ed altri quotidiani. Dello stesso m omento,
particolarmente fervido e feco ndo , è « Il cole ra genovese del 1835 n el
diario di un 'ospite te desca »: la Sibilla Me rtens Schaaffhausen, del cui
Diario, importantissimo per la nos tra cu lt ura ottocentesca, aveva curato la
traduzione, e ne era imminente la stampa , che auguria mo altri po ssa
rea lizzazione in suo onore. Sulla Mertens il Berri te n ne anc he , nel '71, una
dotta conferenza, edita in « Li gur ia ".

* * *
Dopo la pausa bellica , la ri presa è intensa e feco nda, con tu tta una

serie di note in « Minerva Medica ", in cui affiora sempre lo spunto di
cro naca genovese primo Ottocento: La febbre esantemat ica del Mediter­
ru neo, 1953; Gli u lti mi istanti di G. Mazzini, 1954; Med ici ligu ri antesignani
di metoterapui, 1954; Il medico della R egina Vedova (Benedetto T rompeo
e Maria Cristina ) , 1955. A parte elenchiamo i lavori pubblicati , d al '49, su
questo Boll et tino. P er il resto è giocoforza spi golare . Ancora recupero di
personalità della cultura ligure : Il camog liese Nicolò Oliva ri, fondatore
de lla Clinica Me dica genovese nel 1790, « Genova " 1953 (e poi in « Ro tary
T'igullì o » 1965) ; La casa di riposo de lla Doria, ivi 1959; It tin io Riccal bo,
arcade savonese , croniste poetico de l colera , « Li guri a " 1960; Un MaestTO,
Alberto Benedicenti, « Castalia » 1961; Me dicina e filan tropia nella Genova
dell'Ottocento, e Scienza e politica nell'VII I Riunione dei Dott i It aliani,
Genova 1846, « Li gu ria " 1960 e 1961, cui si accompagna in « Realtà Nuova "
del Rotar y (1961, pp. 24) una più vasta relazione su « I congressi dei dot ti
Italumi »; Il prof. G. A . Mongiardino e il suo « Saggio su gli epedai i »,
« Riv. S1. d . Medicina ", Roma, 1960, pp. 60,lavoro di particola re rili evo.



N ote di toponomastica storica chiavarese
Maxena nella Valle del Rupinaro

La nota presente è la sint esi di una « Relazione scientifica " fat ta dall a
Petrccco Sicardi in una adunanza della Sezion e Ch iavarese dell'I stitu to di
S tudi Lujuri , che per l'impegno di Re nato Lagom arsino e degli altri respon­
sabili ed am ici della Sezione. ne l rico rdo del fondatore L am boglia, tanto
bene meri to per le ricerche protostoric he nel capoluogo del Tigu llio, pro­
seg ue ne lla sua sim pat ica tr adizion e di inc ontri e di ricerche. Ed è ad
un tempo anc he un « program nw ", che non ma ncherà di avere i suoi
sv iluppi, in una disciplina che cost ruisce pietra su pietm l'edi ficio, arcaico
ed imprev edibi le sem pre , perché vivo com e ciò che è pe r eccellenza espres­
sione del per enne divenire della personal ità umana con tu t to il bagaglio
delle sue sem pre rinnovate esperien ze (t.o .d.)
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La topo nomastica del terri tori o di Chiavari è illustra ta , a partire dalla
seconda m età del X secolo, da una serie not evole di documenti e presenta,
anche dal punto di vis ta della problematica genera le, motivi di indubbio
interesse.

Abbiamo anzitutto un gruppo di livelli per beni di pertinenza della
chiesa ge novese di S. Marcelli no: due del 973 e del 977, pubblicati in appen ­
dice al Registro della Curia arciv escov il e (l) ; due del 979 e 980, editi da
L. T . Belgr ano nel Cartario Genovese (2) ; due de l 1066, pure compresi nel
Cartario e ora r ipubblicati ne lle Cart e del m onostero di S. Siro (3) . Nei
due livelli pi ù an tichi. che si ri feriscono al vescova to di Teodolfo, la
petitio è rivolta ai defens ores sanctae Januen sis Eccle siae; nel 979 e nel
980 la formula suona in vece cos ì: pet imus de i ensores A meliu s acolitus ( l )
J anuensis Ecclesie et custos basilice Sanc ti Marcellini ; peto defensoribus
Sa crostm te Januensis Ecclesie. V obis Amelio acolit o e (! ) custos basilice
S ancti Marce llini; nel 1066 infine, passata la chiesa di San Ma rcellino sotto il
m onastero di S . Si ro (4) , abbiam o: peto defensoribus sccrosan re Januensis
Ecclesie, u bi preest dom nus A nsaldus, abbas Sancti Sy ri monast erio .

( 1) L . T . BELGRA N O. Il R egist ro della Cu r ia arci/;escov il e d i G en ova. in A SLS P. II .
2. 1862. A ppen dice. Do cumenti rigu ardan t i le pr opriet à e i di ritti della C u ria arciv e­
scovile di G en ova . docc, 6 e 7. pp. 420-422. Cit e rò il R egist ro con la s ig la RCA .

(2) L. T . B EL GRA N O, Carta ri o geno v ese ed ill ustrazio ne de l R egistro arciv escov il e. in
ASLSP. II , l, 1870. docc. X I e XII , pp. 23-25. Cite rò il Ca rta ri o co n la sigla CG .

(3 ) A . BASILI e L . P O Z ZA. L e carte del m onast e ro eli San S iro d i Gen ov a dal 952 al
1221, G en ova . 1974 (Collana storica d i fo n ti e stu di diretta da G . PISTARIN O, v oI. 18 ),
dccc . 38 e 39. pp. 63-65 ( = C G 136 e 137. pp. 172-174), Cit e rò quest'ope ra con la
sigla SS.

(4) N el 1019 il ves covo Land olf o don ò la basilica di San Marcellino a l m onaste ro di
San S iro . Cfr. il doc . 14 in appendice a RCA . pp. 433-434.T.O.D.
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Più d 'uno di ques ti lavori sono elaborazione di conferenze tenute in var ie
sedi ; alc une anche nel ciclo « S toria Nostra " organizzato dalla nostra So­
cietà di Stor ia P at r ia tra il '48 ed il '55.

Resta a dire qualcosa di quanto il Berri , nell a sua innata generosità
culturale, ha dato anche alla su a città di adozione, in un settore più raccolto
e quasi dom es tic o, a noi particola rmente congenia le : la cultura-ambiente,
ne ll a fattispe cie Rapallo e il Tigullio, di cui Egli era ospite, per così di re,
da sempre, e quindi «ci t tadino ". F onda tore di quel Circolo cu ltura le e
Redattore capo di « Rapallo ", che vis se un quinquen nio tra '59 e '63, vi
pubblicò, tra i molti , otto articoli stor ico-ar tistico-ambien tali che , ri cchi di
preziose illustrazioni, sono ogg i raccolti in vo lume (Rapallo n ei secoli. Rie­
vo cazioni e scorribande , 1964, a cura del Comune, pp. 180, 74 ill. di cui 5
in grandi t avv. f . t .) . Or pe rché allo ra per circostanze par t icolar i il Boll et­
t ino non ne ha parlato, fa cciamo qui ammenda con una segnalazione
meno telegr afica.

I pr imi due saggi , Turism o « fin de si ècie » e Quando non esistevano
gli argini (pp. 7-32, 12 ill. , e 33-52, 11 ill. ) sono di interesse ambien tale (ma
il fa cile confron to con la r ealtà d 'oggi è sconcertan te ...) . Del pari Il povero
Da V ico, ovvero le peregrinazioni di una statua (95-110, 6 il l. ) e L a porta
dell e Salin e (II I-28, 7 ill. ) r ipercor ro no , con arguz ia e... nostalg ia, vicende
urbanistiche dell 'u ltim o secolo, ch e ha visto la crescita elefan tiaca, e il
degrado ar ti stico ed ambientale , de l r icco Capoluogo di un antico « Capi­
taneato » , Ma il nostro maggiore in teress e si vo lge a due saggi tra cronaca
e storia , Il convento e la chies a delle Clarisse e Piccole heghe ai margini
della stor ia dell'Ospedale (pp. 53-82, II in ., e 83-94, 4 ill. ) . Del conven to si
r icostr uiscono le laboriose or igini nel secondo Seicen to e la storia , gr am a
anzichenò , di due secoli , dalle controversie col vicino convento dei Minori
fino alla soppressione ottocentesca e al progressivo abbandono all'alba
del '900. Del l 'Ospedal e si traccia una storia aneddotica, naturalm en te ar­
gu ta, com e era nello spirito del Berri. Ne fa le spes e un P asquale Chi chizola
rapall ino con un lasci to per messe per petue che ri empie per un secolo le ca r ­
te del Monas tero. Ma noi fermiamo l' occhi o sulla r ip roduz ione, dall 'Arch ivio
Stor ico chiavarese, dello splendido « Disegno di Rapallo in iscorcio dalla
parte di terra, o tramontana, del P it tore Giuseppe Mari a Brea l'anno
1732 ,,: in primo piano bensì S. Agostino , oggi Ospedal e, e anche tutta
la fron te a mon te del borgo, m a, a des tra , la prospetti va della costa fino a
P or tofino: un gioiello che merite rebbe una illust razione adeguata. Il capi­
tolo su « Il Capitaneato di Ra pall o in saggi carto gmfici del sec . XV II I "
(pp. 129-54, 13 tavv., anche in grande formato) descrive con diligenz a, e
simpati a , e riproduce in preziose tavole (cu i tuttavia m anca il colo re, in
alcuni casi essenzia le) , le m appe settecentesche, specie del Vinzoni, rela ­
tive al distretto di Rapallo , possedute dall 'ASG , dall a Berio e da altre pub­
bliche Collezioni. Il commento è preciso, e caloroso. In fine il saggio su
La « Fans Gem ina » di S. Mar tino di Noceto (pp. 155-74, 9 ill.) , in cui
si r iscopre , anche per i « foresti" , il fascino delle valli rapalline , tan to
ricche di angoli pi t toreschi e riposati e di vetust i m onumenti.

L 'involontar io ritardo della segnalazione di un volum e del Berri non
scien t ifico-professionale , ma « st ravagan te " per le contrade della sua città
è una feli x colpa ch e ci con sen te di r icordare l'Amico in un aspetto forse
meno austero, m a non meno vi vo ed umano.



L e res, loca te titulo con dicionis per una p en sione an n ua di a lcuni
denari o d i un co ntr ibuto fiss o in natura (5), r isultano se mpr e iUTis ecclesie
Sancti Ma Tceli in i . La pertinen za ter r ito r ia le di questi b eni è esp r essa con
una duplice indicazione, d el terr ito r io ammin istrativo (977 v alle L avania,
979-80 in finiblls L av aniensis, 1066 in loco et fun do Clauari ] e d ell a località,
che ri sulta una suddi vi sione d el territorio stesso (locus ubi nomiruitur , ubi
dicitur ); ab biamo un primo p eriodo, in cui Ch iavar i è u n a loca li tà (980:
loco ubi dicitur M acinola et in Cuni ar i ) e un secondo periodo, poster io r e
a ll a m età d e l sec olo XI, in cu i è diventata u n a circo sc rizione territ or iale
au tonoma (6 ) .

I te rren i d i San Marcellin o appaiono co nce ntrati intorno a Maxena,
localit à dell 'im m edia to entroterra a n ord ovest d i Ch iavar i, sul do sso tra
il Ru p in a r o e San guin eto. Nel prim o peri od o (a . 977) questi ben i si indicano
come p ertinent i a una o due località e se ne d esc r ivono i confini :

... locus ubi nominatur Ma tinola et J enestedo ... choerencias v e1'0 habet de
uno latere fine Tiv o L ev asco, de alio uit ere fin e ten a Sancti A mbTOsii et
Sancti N tizaru et de super fine iugo Ce re sio la de su btus fin e Vinea le;

nel p r im o li vell o d el 1066 si fa ancora r iferi mento a Maxena com e locali t à
di pertinenza territor ia le , m a si d à u n a desc r iz ione m olto più d ettagli at a dei
ben i locali , d istinguendo le singole unit à fondiarie in cui' la concessione
li vella r ia si artico la:

... a locus ubi dicitUT Ma cin ola, per locas qui n om inatur Ol meto, et man su m
unum qu i dicituT a la L ouarui , sicut nos hos dies tenemus a lo Pasten a et
in l'Isola qu i tiicitur a lo L ago, et medietate de m anso uno in loco u bi dicitUT
la Costa cum suis pertuieii tus... (e così via);
ne l secondo li vello del 1066, in fine , questa descr izione è sintetizzata in un
lungo ele n co che mette sullo stes so piano di importanza t u tte le loca li tà
citate :

petias qui pox it e su sit in loco et fundo Cla vari, ubi dicitu r L opino, Macinola,
L eui , MOTteo, Casalego, Castagn eto, Costa Albinoti, Cav anut ia , Bramelui,
Ru nco, M axenaxo, Le SOTti .

L a pres enza di S. Marcellino nel territor io di Chiavari è confermata
da una serie di ri ferim enti e di atti p ertinenti alle concessioni livel larie,
contenuti n el R eqistro della CUTia e nelle altre fonti già citate : nel 1066
ire consorti , che professano la legge romana, rinunzian o in favore di un
prete P iet r o, longobardo, a fa r causa per una pezza di ter r a iu ris S ancti
Murc euini J enuen sis ecclesie qu ibus sum poxiti in loco et fu ndo Macinola
e ne ricevono come lau nechild un mantello, CG, doc. 66, p . 96; le res iuris
eccl esie v est re Sancii Ma rcellin i, que posit a est in Valle Clav ari, locus
u bi tl i ci t u r Ma cinola sono comprese nel li vello d ei Conti di Lavagna d el
1031, R CA , p . 291; nel 1037 il vesco vo Corr ado include nella confe rma del
poss esso d i S an Marcellino in favore d el monastero d i S . Siro anche in
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L av an ia, u bi di cit ur Mayxcone (!) terra e t pensione a predicta ecclesia
peTtinente, S S , doc. 28, p. 45; nel 1084 un liv ellario, Andrea, dona post
mortem. a l fratello Gi ovann i il po ssesso di una casa et omni bu s r e bu s illis
iUTis ecclesie Sancti Ivlarce uin: et mea libe luiru: quibus esse uuieiitur in
locas et fun das ValaveTia et in Olmetum seu T erarusa, S S , doc. 43, p . 71;
un lodo del 1148 (R CA, p . 94) afferma che l'arcivescovo S iro habeat plenam
possession em de t erra de L am azola (da ident ifica re con Macinola sulla
base d el confronto co n la forma Maciola del 973) ; nel 1204 una cer ta R icia
e i suoi fig li son o condanna ti a ced ere all 'aba te di S . S ir o i lor o possessi
in tota terra quam ipsi in Pinu et in M axena tenent, qu e »oc at ur t en'a
S an cti Marcellini , e analogamente Gi ovan n i d a P ino è obbligato ad abban­
donare tribus peciis terre quas ipse J ohann es in Castagnabuon a et in
L iiparui tenebant , que uo caoatur terra S an cti MaTcellini (S S, docc. 159
e 100, pp. 189-190) . Alla stessa prop r ietà si riferiscono con og ni p r obabilità
anche i do cc. 73 (a. 1136), 161, 162 e 163 (a. 1204) di S . Si ro, in cui non
vie ne in dica ta esplici tamen te la chi esa di S . Mar ce lli no, ma si fa r ifer imento
a l monastero di S . Siro, dal quale , com e si è v is to, la ch iesa orm ai d ipen d eva .
Il cen tr o abitato d i Maxena è ricor dato anche n elle carte notarili del X II
sscolo: in u n atto d el 1164 la terra venduta confi na con una « comunaglia »

di S erra e di Maxena (infra et tie siiper coheret terra hominum de S erra et
de Masena); in u n altro atto d el 1186 si cita la strada per Max ena t coheret
ci v ia que itUT ad M ascenam) (7) .

Il COTpUS di documenti qui sopra illu st r a to, che co pr e u n arco d i tempo
di ci rca due secoli e mezzo (973-1216) , restituisce le form e storiche d i 77
toponim i, un numero n otevole per u n terr itor io r el a t ivamente limitato , che
corrisponde press'a poco alla circoscri zione bass om edievale d elle cappelle
di L ei v i e di Max ena (8) .

(5) Si tratta di u n sestario di grano, un po ll o e u na libbra e m ezza di formaggio (973).
u n denaro (977). u n pollo e una libbra e m ezza di formaggio (979) . 2 denari (980) .
4 d ena ri e una libbra di formaggi o 11066/U, 3 denari e un po ll o 11066/ 2) .

(6) Ve ramente i ftnes Lauanienses son o an cora citati n el doc. 49 d i San S ir o (S S. pp
78-79 . del 1088: seu in jìn i bll s L auani ensi) e questo fa sospettare ch e le due d en o­
m inazion i esistessero an che pr ima , più ufficial e e dotta quella d ei fin es L avan ienses.
p iù orale e d ell'uso local e quella ch e denominava il t e r r i torio da Chiav a r i. Semb ra
con fe rmare qu est a ip ot esi il fa tto ch e l' esp ression e in v all e Cla v ari r icorre già n el
1031 n el li vello cita to dei conti d i La vagna e ca lca la loc uzi one in v alle L av ania . ch e
ri corre, com e si è v isto, n el li vello del 973 e d è r ipetu ta alla fin e d el li vello lava gn ìn o
(acw m in valle Lava n ia ). Ai poss es si e a i pr ivilegi dei Lav agnini a Ma x en a si fa
an cora r ifer imen to in u n do cumento del 1171 (SS . doc. 112, pp . 143 sg.) .

l 'i) Il do cu men to del 1164 è pu bbli ca to in ap pe n d ice a l ca r tol a r e di G iov ann i Scr ib a
(M . CHIAUDANO e M . MORESCO , Il car to lare di Giovann i S cri ba . Tor in o. 1935. vo I.
II , d oc . 1226. pp. 210-211 ); l' atto del 1186 è di Oberto Scr ib a (M. CHIAUDANO. O berto
S criba d e Ma rco (1186). Genova , 1940. d oc. 121, p. 46 >'

(8) Cf r . L . GATTI, L'economia agrico la del Ch iavarese n el basso m edioev o, in S tu d i
Genu ensi. X , 1973-74, pp. 75-120 A pp. 107-110, so t to la d en ominazi on e " Cappelle
d i R llp in a ro. d i Sa n gllineto e Max ena e di L eivi " l 'A . riun isce i da ti degli atti
n ot a rili chiava resi re la ti v i a Ba cezza , Cape rana , Cu r lo. Levi , Maxena, R i. Rove ret o ,
R u pin a ro. Sangu ineto e San P ie r di Can n e . m a a lla n ot a l d i p . 107 segn ala che n el
1401 erano citate solo le cappelle d i Sangu in e to e di Leiv i. Nel XIII sec olo. sec on do
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63. 1066 en le S orte qui d . R u nco
Max e lasscho, R unco Ma:-cena­
sco ( 15) .

64. 1204 in feriu s fossatus Riunna­
lis o

65. 1178 in teritorio d e S ang u in e­
to (1204 in S an gui n eto , 1206 in
teTTitorio S an gu eneti, 1207 in
pertinentiis S an gu eneti ).

66. 1066 extra la Serra.
67. 1204 in loco u. d , S olaro lu s , in

eodem loco S ola roli.
68. 1066 en le S orti, L e Sorti .
69. 1178 in Iaea qu i d. S piso las.

(1206 t . que iacet ad S pissur as ) ,
70. 1084 in locas et [u ndas ... T era­

ru sas .
71. 1084 in locas et fu nda s Va la­

v eria (1136 u .d , Valav er ia ).
72. 1066 in loco uil , La V alle.
73. 1206 re co lligente V alle d e Pre­

sbitero.
74. 1213 in V ig nola, in territorio '"

Vignoli .
75. 977, 979, 980 d e su btii s fine V i­

neale (1066 d e superiore capite
fine V ineale ) .

76. 1207 u.d . in Z aga.
77. 1207 p . d e bosco in Zu sui iui ,

Z in estedo, V. Ien estedo.
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i n ostri doc umenti . e rano con siderati centri abitati autonomi co n u na propria p erti ­
nenza te rrit or ial e , Leivi, Maxena (SS. doc . 222: in te r rito r io Masene. in territ orio
Lev i, in ter rito ri o Masene et L evi) , Vign ol a (S S , doc. 216: in te rritor io Masen e e t
Vigno /i) e San gu in e to (S S , doc . 176: in Ma sen e et in ei us pertinent iis e t in p erti n en tiis
Sa ngu en et i) , ma avevano alm eno una propria pertinenza an agra fica an ch e Z en estedo
(S S , d oc. 222: Iohanll€s àe Zenestedo ) e Pino (SS . doc . 160: Iohan nem d e Pìnu ) . P in o
pe rò era indip endente da Maxen a e subordin a to come per t in en za te r rito r iale a
Ch iavari (SS , d oc. 161: in Cla va ri ubi dicitur P ìn u s ) . In SS . d oc . 162. a l con fin e de l
te r ri tor io di Maxen a è m enzionata la vill a Sa n cti P et ri d e Clavaro.

(9) Nelle ci tazi on i delle form u le fa ccio u so delle seguen ti ab b reviazion i : d . = d icitU1";
11. = no minat ll 1" ; p. =: p ecia ; t . = te rra; 11. = llbi.

OD) La locuzi on e 1"eco llig en te. ch e ri corre due volte in questo do cumento , sembra da
inte rpreta re : " com p ren d en do la Costa d e Vall ill71l "

(l l ) E ' posibile ch e cor r ispon da al n . 24. Crox o El lera to: si t ratte rebbe di una r icostruzion e
se m idotta, con P - staccata d a G rop po e con cresciuta con il secon do ele men to su lla
base di un * gropp'ellerato.

(2) La locuzion e semb ra richiama re un to ponimo gi à m enzi on ato : si tratta di lo L ago.
n. 40, o di un in eode m loco; in en t ram b i i ca si il pass o sa rebbe corrotto.

( 3 ) Le varian t i di questo toponimo son o m olto in te res santi pe r la ricostruzio ne dell'e vo­
lu zi on e fon etica dei p ropaross it oni n ei d ial etti I ìgu r ì, in quanto d ocumentano tendenze
ver so esiti diversi. Cf r . G . RO HLFS. Gramma tica storica clelia lin gua e d ei d ia letti
italiani, Tor in o. 1966, § 311.

( 4 ) Si n oti ch e la sost ituzion e di f ossatus (ge n , [ussou ) a rivus avvien e nella terminol ogia
n otarile t ra il X e l'XI se colo .

( 5 ) Nel doc . 39 di SS la locuzion e è inte r p ret a ta com e se fossero du e topo n im i: Rlln co e
Max ena sco; n: a si t ratta .eviden temen te della st essa loc uzi on e del precedente doc . 38,
con lo sca m b io n ll ch e, 111 u n contesto fon etico con altre sonanti (qu i l'inizi al e 711- ) ,
r ie n tra n ella n orm a già del latin o volgare . Ma x ena sco è l' aggetti v o etni co da Ma x ena .

noia, 1171, 1204 Max ena, 1204
Ma cena , 1206 Masena ) (13 ) .

47. 1066 Morte do.
48. 1213 p . in Ol ivastro
49. 1016 actum in loco Olm eta

(1066 per loca s qui n . O lm eto,
1084 in loca s et [uiulas ... 0 1­
m etum) .

50. 1204 in loco u. d . Ortales.
51. 1136. u. d , in Ortogalo (1216

u.d. Ortogallum ).
52. 1213 p. in Palaçolo (cfr. nn. 33

e 57) .
53. 1066 a lo Pastena.
54. 1214 p. t erre qu e d. Petra Ce-

gia.
55. 1207 p . ad Petram Passatoriam.
56. 1213 p. in Pe tra Teça .
57. 1207 p . que iacet sim i liter in

Plano de Palaçolo.
58. 1178 in Pla ça de CTU ce.
59. 1066 u .d . L opin o ( 1204 in Pinu ,

Iohann em de Pinu , u .d. Pinu s ).
60. 1214 in Pra iis.
61. 1214 locu m unum ... qui d.

Pra teilu s.
62. 973, 977 fine R iv o L ev asco (979,

980 fine R io L ev asco, 1066
d e u no lotere Fossato L ev a­
sco) (14 ).

22. 1206 recolli gente (10) Costa
d e Vallimn.

23. 1207 in Costasca (cfr . n.1 e 15?) .
24. 1206 usque ad su percil ium de

Crox oe lle ra to.
25. 1206 a fo ssato d e Cu asino (cfr.

n . 29?) .
26. 1206 u .d . Cuniu m .
27. 1178 in Cuneo L ato.
28. 1207 p. qtze iacet in Cunio de

Valle.
29. 1066 de al io latere fossato Do­

v ax ina (cfr . n . 25?).
30. 1207 p . que iace t u .d. Ecclesia.
31. 1213 in Faxis (1214 u .d : in Fa-

xis) .
32. 1206 ' t . que iacet ad Fontanam
33. 1213 p . ad F01i te m de Pa laçolo.
34; . 1213 p . su pra Fonte m d e V i-

gno la.
35. 1207 p . que iac et u. à. Fossa­

te lius.
36. 1066 de superiore capi t e

G roppo de Pe llera to (11) .
37. 977 locu s ubi nominatur Ie n e­

st edo (1066 a Z en estedo, 1213
p. sub Z en estedo, 1214 Ioha n­
nes d e Z en est edo ).

38. 1066 in l'Isola (1213 in Lnsula,
1214 u.d.Insula ),

39. 1206 t . que est in In sula Grandi.
40. 1066 in l'I sola mansum qu i

dicitur a lo L ago.
41. 1066 L eia.
42. 1214 in territorio L ev i (Cfr. n .

62) .
43. 1207 p .u . d. L igercii .
44. 1066 et in eodem L ov aco (12) .
45. 1016 ... dicitur a la L ov aria.
46. 979, 989 ìocus u. d. Macinola

(973 loco u .n . Maciola , 977 10­
cus u .n. Matinola, 1016 in loco
et fundo Macinola, 1066 a locus
u .d . Macinola, 1084 actum in
loco Mac euna , 1136 u.d , Ma zi-
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l. 1206 t . qu e iacet ad A irolam.
2. 1066 in Albin e lla, pasten i qui

d . A lbin eIli.
3. 977 in loco qu i d. A ustana

(1213 in Ostanis, 1214 p. que
iacet le d o Casta na ?).

4. 1056 in Bram ella.
5. 1207 in Bru çolari .
6. 1207 p . iace t u.d. ad Buscurn.
7. 1066 in la Cana v a (1207 p. qui

iacet u .d : Canev a ).
8. 1066 a lo Caneto.
9. 1066 in Casaliglo ( Casalego,

1206 t . qu e iac et in Casalegio,
sortes Ca sal eg ii ) .

l O. 1204 in loco u .d. Castaneabona
(p . de Castaqnabu otui , de Ca­
st agn abona, que t erra dicitu r
Castagn abona ).

Il. 1066 Castagn eto (1213 in Ca­
staneto).

12. 1066 in Castello Quarigoti
(1207 ... castello Gorigot i ).

13. 1066 in Cav anu cia ( Cauanutui ,
1204 d e Cav anucia, 1206 p . ter­
re iusta Cavanu t iam ) .

14. 977 fine iu go Ce re siola (973
iuvo R esiola, 979 iu v o Ce rex o­
le, 980 iu qo Cere x ola , 1066 iuvo
d e Cerex ola, 1204 a costa Ce­
re x ole ).

15. 1066 in loco usi , la Costa (1206
t . que iacet ad Costam, 1207 p .
que iacet u .d. Costa , 1213 alia
in Costa) .

16. 1204 usque ... a Costalonga
(1206 usque ad ecclesiam d e
Costalon ga ) .

17. 1206 a fos sato de Costa R ese­
gasa.

18. 1066 in Co sta Albineli (cfr. nn.
2 e 19).

19. 1066, 1206 in Costa Albinoti.
20. 1204 usque ad Costam Cu r li .
21. 979 p . de te rra que nominatur

Costa de Prado.

Do qu i di seguito l' elenco completo della documentazione re la ti v a ai
I I toponimi, in ordin e alfabeti co, con le principali variant i , premettendo
a ciascuna forma ci tata la data del docum ento cui si r iferisce la citazione
e includendo in questa la formula che in t roduce il to pon im o nel contesto (9).
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L eyi . continua .forse l'e tn ico dei Liguri Laeu i (P li n io , nh. 3. 124) . cfr. G. D . S ERRA
L elVI, L eva flgl. L eva1ll ~ Lavagna. in " R iv . Studi Liguri » , IX , 1943. pp. 153-159:
All a b ':lse di Austa n~ (vzlla) po trebbe esservi il n om e Augusl u .~ o I'epit eto A u g ll sta.
con C':ll vennero designate vane cI~ta romane n el periodo b arb a r ico. Anche Z usinnu
p~r ':'Ia de l su ffisso.. dovrebbe contmuare.un toponimo fo n diario romano . ma r i sult~
di ffici le nc.onosce re Il gentilizìo : forse I ll St lllS. cfr. Gh lssago? - Machina (da cui il d eri ­
va to 111:achl1lyla) dovette en trare m olto presto dal greco nel latin o pa rlato (il fonema
c~ fu l!1f~ttz. r e:;Q con 1<;1 ve lare n on asprrata k e questa si pal atali zzò po i davanti a
I).. pero Il sìg n ìfìcato di ,, ~u lmo~ . sorto p E;r este nsione da " p iet ra da mulino ". o
di " cay a d ì 'pIetra per macm~ ", e raro e r icorre. ch e io sappia. s :110 n ei top onimi
t?scam del ti po Ma cell e, Macend or e (cfr.. S. P IERI. T oponom ast ic a della Va lle del ­
l A r.no. Rom a. 1919. p . 348: T op on oma st l ca delle vall i del Se rchio e della Li m a
Tonno, 1898, p. 182) . '
P er ciascuna seri e ':=ltO !e basi la t ine o germanich e. prec edute dal numer o d'ordine
de l ,topom mo ch e SI. P U O n~ondurre a ta le base. P e r la diffusione dell e basi citate
n~ll area r.omanza rimando I Lettori a W. MEYER-Lu BKE. R om an isches etymolo­
glsc hes Wort e rbuch. Heidelberg. 1935.
Prob abilmente .in croci o t r a rupes e r uina . Il te rm in e è attestato n elle ca rte a lto rne ­
dievali, forse gi a come t opon ìm o, n ella form a ropina (Codice dipl omati co lon gobardo
a ~u:a d.1 L . SCHIAPARELLI, vo l. I , R om a. 1929. doc. 52. p. 173>' .
Or,lgmaname~te n eu t ro pl. dellaggettivo SpiSS1IS. r iferito a loea, l' appellativo in dica
un are~ bo~chlva . " fo lta " e r rcorre com e top oni m o nell 'ar ea pad an o-ven eta .
La derivaztone ~:!I. Canova, Can eva da cann a bis n on è cer ta . Alla base del topon im o
pot re bbe esserv.I in vec e la voce can aba del latino ta rdo (p re sti to di origine incerta
e!1t ra to n el lessico popo la re d~ll' ~sercito ) , ch e in d ica va una ten da, ba racca o magaz ~
zm.o .e c?e continua m a rea ita lia na e ladina col signifi cato di " stanza u,

Or ìg inar tamen te aggett ivo (" del colore del sangu e "). passa a de signare d iv e rs e
piante, t ra CUI Il corniolo.
L a funzione di . Ior rnare ~0!Ui co lle ttivi è, nel caso di -al i - e d i -ast ro-, seco nda r ia
a quella den ominati va e .Sl e svi lu ppata nell'u so to pon om asti co dei du e su ffissi : origi ­
nan.am e.nte locus ~o rtal ls . locus ollVast er SIgn ifica va no " lu ogh i adi bi ti a orto all a
cclt ìvaz ione dell'ol ivo n , Il su ffisso -ur io- . r iferito a parson a, formava n om i di' m e­
stI.ere: n~n escludo che ta le fo sse la fun zione del suffis so nel l 'oscu ro top onimo
~ 1 uf:olan. ch e sem bra una forma di plurale m aschile, m a ch e t rova r is con t ro nel­
l'od ierno B n zzola ra (Borz onasca ).

d
Questo .è ce rto. per L evi . che .~ at testa to di r ettamente solo n el 1214. ma è presuppost o

al derivato r ivo L evasco. gia documentato nel 973.

(8 )

(23)

(16)

07)

( 9 )

(20)

( 21)

(22)

che sono definiti in ri ferimento ad altri toponimi (Costa Albinoti, Costam
CU1'li, Costa de ValliU1n , Costa de Prado, Cunio de V alle, Fon tem de Pala­
çol o, Fon tem d e V ignola , P lano de Pnla ço lo , Valle de Presbit ero ) o che
tradiscono anc ora la loro origine da nomi comuni (1066 pasteni qui dicitu r
AlbineUi, a lo Pastena , in l'I sola qu i tlicitur a lo L ago, en le SOTte qui dicitur
a lo L ago, en le SOTt e qui di citur Runco Jì1ax e lassco ). L 'increm en to topono ­
masti co trova spiegazione nell 'esigenza di denominare i lu oghi dal momento
in cui acqu isiscono una posi zione auton oma, particolarmen te in connessione
con la m essa a coltu ra e la formaz ione di nuove impres e ag ricole . L a fa cies
toponomastica r iflette quindi direttamente il processo di colonizzazione
agraria de l ter ritorio , che si sviluppa proprio nel periodo illust r ato d alla
nos tra docum entazion e. E' un t ipo di colon izzazion e che avviene attraverso
la formazione di m ansi, cioè di unit à fondiarie autosufficie nt i, rette da una
famiglia o da u na consorteria d i coloni, ed è il modello caratter is tico della
colonizzazione p romossa dai monasteri nelle ter re ch e fac evano parte dei
loro patrimo ni fondiari , costitu itisi appunto nell'alt o medi oevo at t raverso
donazioni, ac quis ti e permute. La propri età fondiar ia di monasteri e chiese
non loc ali nel territorio di Chi avari r isulta chiaramente dai docu m en ti
analizzati : oltre a San Marcellino (e San Siro) , vi sono nominati San
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I materia li toponomast ici che prendi am o ora in cons iderazione dal
pun to di vista mo rfologico ed etimologico risultano in complesso omogenei.

perché presentano varie caratter isti ch e comuni.
P reva lgono in mo do assoluto (63 contro 14) i toponimi immediata­

mente e sicuram ente intelligibili su quelli di etimolog ia osc ura o incer ta:
2 Albinella, AlbineUi, 3 A ustana , 4 BrameUa, 5 Bru çolari , 25 Cuasino, 41
L eia . 42 L ev i, 43 L igeTcii, 44 L ov aco, 51 OTtogallu m , 36 GTOppO del Pelieraio,
71 Valav eTia, 76 Z aga, 77 Zu siana: si tratta quindi di una facies to pono ­
mastica defini bile « rom anza » com e fo rmazione, che, par tendo da poch is­
simi to pon imi di tr adi zione presumi bilment e rom ana (L evi, Austana,
Z u siana e probabilm ente Macinola) (16) , si sviluppa utilizzando in funzione
toponimica nomi comu ni appellati vi che si possono raggruppare in t re

seri e (17) :
a) definizioni r el a ti ve all'aspetto fisico de ll 'a mbiente : 24 ,;, CTOSO (COTTO ­

su s?) , 15-23 cost a, 26-28 cuneus, 31 fas cia , 32 fontana, 33-34 fon s, 35 fossa tum,
36 'o' groppo ( '" cruppa ?), 38-39 insula, 40 lacu s, 54-56 petra , 57 p lanus , 64

,;, Tupina (18) , 66 se rre, 70 rer r a russa , 72-73 v allis ;

b ) defini zion i relati ve all 'intervento umano sull 'ambiente: l ureu, 6
ge rm. busk , 13 cap anna, 9 casalis , 58 CTUX, 30 ecdesia , 50 h07'tUS, 46 machina,
52 palatium , 53 pastinum, 58 p latea, 60-61 pratum, 63 ,) runco (r u iicare ),

67 solaTium, 69 '" spissa (19) , 74-75 v inea;'

c ) definizioni rel a tive alla vegetazione , spon tanea e coltivata , e all a
fa una : 8 canna, 7 cannabis (20) , l O castanea, 14 ceresea (var. di ceras ea ) ,
37 genista , 24 hedera, 47 m UTta (val'. d i mYTta) , 48 oliva, 59 pinus, 65 san ­

guineus (21), 49 ulmus; 45 lu pu s.
I suffissi usati nel processo di der ivazione si riferiscono pure al la tino

parla to e popolare e al periodo protoromanzo. Ab biamo i su ffissi di minutivi
-e lio- (A lbi n ella, Bra mella, Fossatellu s, Pra tellu s ) , -icu lo- (Casaliglo) ..
-u ceo- ( Cav anu cia ) , -u lo-, -eolo-, - 0 10 - ( A iTolam, Ceresiola, Macinola ,
Pc la çolo, S ola rolu s, S pisola s, Vigno la ); i su ffissi collettiv i (22) -ali- (Or ta­
les, R u v uiau s, Vin eale ) .. -ur io- ( BmçolaTi, L ovari o. ), -asrr o- (Olivastro ) ,
-eto- (Can eto , Castagneto, Ienest ed o, MOTtedo, Olmeta , Sangu in eto ); nonché
-cto-, suffisso del participio passato, in Ellerato, Pellerato, -torio-, che aveva
funzione strumentale (Petra Pa ssatorui) , -as co- (Costasca, L evasco, Maxe­
nasco) , -ino- (Cua sino , Dovaxina) e -oso- (Re segosa) che avevano funzione

denominativa.
Risulta regolare e evidente anche il processo di incremento della topo­

nomastica nel periodo considerato. Su 77 toponimi 7 sono già at test ati nel
X secolo, 28 nell'XI, 5 nel XII, 37 sol o a partire dal XIII secolo. E ' possibile
che una parte dei toponimi di documentazione più recente esistesse anch e
prima nella tradizione orale (23) , ma nell'XI e nel XIII secolo si formano
sicuramente dei toponimi nuovi , com e nel caso dei toponi mi da appellati vi



Nazaro (probabilmente la ecclesia S anct i Nazarii in locos et fu ndo A lbario,
nominata in CG , doc. 6, del 965) e San t' Am brogio (probabilmente di Ra­
pallo ) dal 973, cui si aggiungono più tardi San Gi orgio di Bor zone , San
F ruttuoso di Por tofin o, Santa Maria del T aro e San t 'And rea di Sest r i (24) .

Al tipo di co lonizzazione agraria è anche conn esso il formulario topono­

mastico. che si riconduce a quattro modelli:

1. terra (pecia) quae posita est loco et fundo X : designa un ce ntro abitato

o una circoscrizione catastale ;

2. terra ( pecia) quae posi ta est loco u bi dicitur X : designa u na regione ì
agri cola concepi ta come suddivisione di una circoscrizione amministra-

tiva autonoma ; I
3. m ansum qu i dicitur ( t er ra que dic itur ) X : designa un'unità fondiaria

dipendente, condotta con rapporto di locazione ;

4. terra (pecia) iacet in X: designa una unità topo nomasti ca ge nerica sen za
precisarne il rapporto gerarch ico n el sistema to ponimico.

Il rapporto tra i modelli 2 e 3 è degno di particolare considerazione.
Nei due livelli pi ù antich i abbiamo sicuramente attestato il tipo 2 ( locus
ubi nominatur Matinola et J enestedo) e, nel s'econdo, 'un contesto che
prel ude a l modello d ( in loco que dicitur ilustana ). Il primo esempio sicuro
del modello 3 è del 979: petimus petia de terra que nominatur Costa de
Prado. Nel 1066 i due m odelli coesis to no : a locus ubi dicitur Macinola, per
locas qui nominatur Olmeto, mansum unum qui dicitur a la L ouarui , et
medietate d e m anso uno in loco ub i dicitur la Costa, mansum unum in loco
ubi dicitur la Valle, pasteni qui dicit ur Albinelli. Ancora nel 1204 (55, doc.
162) abbiamo: in loco u bi dicitur Castan eabona, in loco ubi dicitur Orta les,
m a nel 1214 (5 5 , doc. 220) : peciam t erre que dicitUT Pe tra Cegia. Per il
X e l'XI sec olo il modello 3 è stato da me r ilevato fino ra soltanto nella
documentazione chiavares e, m entre il modello 2 è ampiamente docum entato
n elle carte italiane fin dal IX seco lo . I due modelli sussistono tuttora e
caratterizzano due tipi di facies toponomasti ca. Il primo, corrispondente al
modello 2, è un a to ponom ast ica a grandi linee, con un numero rela ti v a­
mente limitato di nomi di luogo, che rifiettono una suddivisione territoriale
in regioni o settori. Il secondo , corr ispondente al modello 3, è una topono­
mastica molto r icca di elementi, p erché le unità catastali vengono indivi­
duate attraverso i singoli toponimi che le designano. La documentazione
r ela ti va al territorio di Chiav ari suggerisce l'ipotesi che il modello 3 rifletta ,J_.
il processo di colonizzazione agr ar ia per mansi, e quindi sia connesso con
la presenza dei gr and i enti ecclesiastici altomedievali sul territorio .

Giulia P et r acco Sicardi

(24 ) SS . docc. 162 del 1204. 175 del 1207. 220 de l 1214.
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Sulla tradizione di una pergamena savonese
La convenzione fra savonesi e uomini di Cairo *

A pa1:te i l v~lor: diplom atistico, nel cu i merito non entriamo se non
p.er sottolin eere tl rujcre ,~ell'edizion~, segnaliamo l'in teresse storico-po li­
tl~O del docume~to e dell mterpr etazwne che ne dà l'atte nta Editrice su l
p~ano d: lla .ston~ « n~tura le ." del. «.lu?go» di ~a'}Jona , per il quale, a
dlff ere n4-a dl tantl alt.n centn manttlml della « rw w ra" , ma in parallelo
con Genova , la funzw n e « m arittim a », e cosi la sua fortuna , estrema­
mente van a ne l. corso dei s~coli, e dei m illenni, sono affidate in primis al
« por to -, .che esiste necessanamente in fu nzione d i un entroterra profondo
« o l tr~ Gioqo » , per attingere dire t tam ente almeno le testate delle Valli
ch~ S.l .aprono al l ~ r egioni padane. Il documen to, su l piano sto rico , sta
al~ ~ngl~e delle nnnovat e fortune medioevali di Sa vona , dopo la lunga
cr is: del secoli « barbari "

Fra le pi ù ant iche per gam ene, conser va te nell 'Archiv io d i Stato d i
S~von.a , l 'originale della convenzione stipula ta fra i Savon esi e gli uomini
di Cairo (1) presenta notevole interesse n on sol o da un punto di v ista
storico-giuridico, ma anche diplomatistico, p er la complessa tradizione
documentaria cui ha dato origine.

Il documento d ell'ac cordo raggiunto dalle due comunità alla p r ese nza
del vescovo savones e, Am ico (2) , e ver osimilmente con la sua mediazione
fu r ed atto nella casa del ve scovo 1'8 maggio 1080, di fronte a num erosi
boni hom ine s, da un Todulfu s, iudex Sacri Palacii (3). il tenor com prende

(1 ) A R CHIVIO DI STATO DI SAVON A (A SS ), Perg. III. l : cf r . il doc. n . l in App endice.
(2) Sull a base del n ost r o rog it o il vescovato del Bea to A m ico iniziato n el 1049 si p ro

tras~~ a lmen o sin o a ll '8 maggi o .1080: cfr. .an ch e V. POGGI: Cronorass i de i p~incipai;
magistrati che re ssero e am?TIlnlstrarono II com un e d i S av ona dall e orig in i al la p e r ­
dlta. della sua allton om w : in ~hs.ce.llanea d,i sto r ia i talian a. 3' se r ie , t. X (X L I) ,
T onno, 1906, p. 270. Alcuni stu di osi , invec e , ri cordano per il 1080 il vescovo Gi ordano
Adolf o : F . U9HEL~I. ItaJia sa cra , Venezia , 1717, IV. co l. 735: G . V. VERZELLINO
Delle memon e par~lcolan e sp ecwlmente d egli llOmini illustri della ci t t à d i S av ona'
I , . S a ,,:,ona, 1~85 (r ìst . anast. 1974) . p. 174: G . B . SEMERIA S ecoli crist iani delld
Llg u n a, T on n o, 1843, II , P 198. .

(3) P ossed iam o scars e informazioni su lla figura e l'attività del roga t a r io: egli è presen te
in S av on a. II l o n~vembre 1079, quand'! re~ ige . i n canonica S an cte Sa on ensis ecclesie,
un atto di d onazione del vescovo A.mlCo in fa v ore della chies a di S . Ma r ia , qualifi­
candesi nell~ compl.ettO co.me notanus Sacr i Palacii (l'o r igin a le su perga mena. con­
servato n ell Archivio capitol are di S av on a. è stato ed ito da A. ASTENGO, in

( *) . Qu esto ~avoro dell a dotto Roccatag liata ed i l successivo del dot t o Pue­
raTl sul Cupiro to della Cattedrale di Albenga (nonché la nota del dotto
Basol~ su Urb ano V I a Genova a pago 67) ci sono stat i presentati dalla
cort~sw del. Prof . Geo Pistarino, Dir ettor e del l'I stitu to d i Paleogra fia e
S tona Me dweva le del nostro Ateneo, che viva m ente ringraziamo. D.
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anzitu t to clausole relative al pasc olo: i Savon esi ne concedono facoltà nei
bosch i soggetti all a loro giurisdizion e, dal gi ogo al mare, a titolo gratuito,
sine scadeo et pasc atico (4) , ma con il ri sarcimento per i danni causati dal
bestiam e, su richiesta della parte lesa, o per la morte di animali di grossa
taglia , da som a o da lavoro, secondo il di ritto consuetudinario. Gli abitanti
di Cair o si impegnano a non coltivare il terreno, a non edificare ricoveri
pe r m anent i p er uomini e besti e, a non accogliere animali estranei senza il
pagamen to della relativa tassa , a non vie tar e l 'accesso a terzi, se consentito
dai Savon esi ; concedo no , in cambio , faco ltà d i pasco lo sine scade o e la
possibili tà di far legna e lavorare la terra oltre giogo, escluso un esplicito
d ivieto del marchese. Il r iferimento alla giurisdizione feudale , cui sono
sottoposti , ritorna più volte nel corso del rogito , ed evidenzia la diversa
posizion e giurid ica dei con traenti : da un la to, i Savonesi , grazie ai privilegi
imperiali (5 ) , son o ormai sv incolati dall 'au tor it à marchionale, dall 'altro,
i Cairesi vi son o ancora soggetti (6 I. Tale legame è ancora più evidente
per le clausole relative all 'a iuto che questi ultimi si impegnano a prestare
contro terzi; essi promettono infatti di in terven ire a fianco dei Savonesi,
anc he con le armi, in caso di fur ti , assalti, incendi, exepto contm personcm
marhionis... eorum ; di rest itui r e i beni sottratti du ran te operazioni militari
com pi ute cum marhionem; di pres tare aiuto, su richiesta, exepto contm
suum marhionem. In ca so di inad ernpì enza.itranne causa di forza maggiore
o per seruiciurn senioris ip sorum, la convenz ione decade e la pena per i
contr avven tori è fissata in 100 lire di denari pavesi.

Dall 'a cco rdo si coglie una evidente dispar ità d i condi zioni fra le parti :
i Cai resi ottengono , in materia d i pascolo, concessioni ben delimitate e
tutt'altro che esclusive, poiché è prevista , o almeno sot t intes a , analoga
fa coltà per com unità vicine , com e avverrà mezzo secolo do po per Dego (7).

L'aiuto richiesto loro con tro terzi è senza contropartita e la cl ausola del­
l'ad iutorium da prestare in cas o d i necessità n on definita , su semplice
richiesta , finirà col subire un aggravio e col configurarsi come una vera e
propria corvée annuale (8) . I Savonesi , invece, si assicurano , in di ret­
tamente, il controllo dell'oltregiogo , zon e di interesse vitale e da un punto
di v ista politico-strategico, in funzione antim archion ale, e da un punto
di vista economico, per le comunicazioni con l'entroterra appenninico e con
la vall e Padana. In effetti dal nostro r ogit o risulta che essi esercitavano
già una completa giurisdizione sui boschi che si estendono dal giogo
al mare (9), ancora privi di insediamenti rurali , coperti in prevalenza da
querceti e popolati quasi esclusivamente da branchi di maiali , come sugge­
risce la tassa dello scadeo ricordata nel testo.

Da un punto di vista paleografico-diplomatistico la pergamena ci è
pervenuta in discrete condizioni : alcune piegature ver ti cali ed una marcata
piegatura orizzontale al centro della carta hanno in parte dilavato l 'inchio-
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stro. L a scrittu r a è una precarolina documentaria piuttosto rozza e pesan te,
dal ductu s posato, con scarse le ga ture; il de t ta to è quanto mai scorretto.
Sul verso compare una annotazione in m in us cola notarile del secolo XIII :
Conventio inter homines S aon e et homines Carii, cui una mano poster ior e
ha aggiunto: in 1088, tempoTe quo emnt sub dom us de Carre to et que
postea confirmaia fuit in 1194; altre n ote moderne ripetono la data 1088.

E ' possibile così r ilevare un primo errore di datazione, che si r ifletterà sulla

ap pendice all'ed iz. del VERZELLINO cit., I , pp . 504-505, do c. G , e da V. PONGI­
GLIONE, L e carte de ll'A rch iv io capi tol are di Sav ona. Sa von a , 1913, D O. 2-3, d oc . ID.
Nel R eperto riu m privilegiorum et instrumentorum comunis S aon e dei 1316 compare
la reg istrazion e di un'altra p e rgamen a or ig inale. n on p ervenutaci, regata da un
T odulj us iudex il 7 gen naio 1085 (ma la data dell'an n o n on coincide con quella
indizion a1e. po iché n el 1085 correva l'ottava , e non la settima in di zi orie ) : cfr . G. MA ­
LANDRA, I p rimi inven tari dell 'A rchiv io del Comun E' di Savona. in A tti e Mem orie
S ocietà S av onese di S toria Pat ria. n .s.. VIII , 1974. pp . 90-91, n. 195.

(4) I due termini definiscon o giu ridicamente le tasse da co rrispondere per l'esercizio.
su lle terre fe udali. dell'uso di pascolo del bes ti ame in gene re (p ascati cum) e d ei
m ai ali n e i b osch i di ghiande (esc atic um , scatic um , scadeum): G. CURIS. s.v , Usi
civici, in Nuo vo Digesto It a liano, XII. pa r te se co n da . T ori n o, 1940, p. 745: A.
P ALERMO, s.v , Usi civici, in Nu ov issim o Digesto Italiano. XX, Tor in o. 1957. p. 212;
A . VISCARDI - G. BARNI. L'Italia nell 'e tà com unale, Tor in o, 1966, pp . 512-513. Sullo
sc atico, associato all'a1p iatico, si ve da an che L. T. BELGRANO , Il regist ro della curia
curia arci v escovile di Genova , in Atti della S ocietà Li gu re di S toria Pat ria. II. p. 2".
fas c. I , 1862, passirn: ID ., Ill ustrazion e de l regist ro arci vescol'ile. in Att i cit., 1871, II ,
parte I, fa sc. II , p . 579.

(5) L 'imper atore En r ico II , da P avia , n el 1014, confermava agli hom in es ma iores, a bit an t i
in ma rch ia Saonensi, in caste ll o, tu tti i beni e le p roprietà a i1lgo m aris usqu e ad
Metas mont es e t iuxta fium en L eron e en t ro e fuori ci ttà. i d iritti di livello, ca ccia e
pesca , qu e habere soliti sunt, vietando a march esi , conti e visconti d i edi ficare castell i
en t ro ta li con fin i e di im porre on er i, quali il fod ro , sotto pen a di 1.000 li re d 'o ro.
Il testo de l privilegio. di cui esis te cop ia n el l ° Reg istro della Caten a del Comun e
di Sa von a (ASS, R eo. cat .. I, c. Ib ) , com pa re inse r to n el di ploma di con fe rm a ri la ­
sc ia to a Gen ova , il 24 n ovembre 1311. dal re En r ico VII (ASS, Perg.. II I . 31, 32; I , 204)
ed è stato edito in UNGH ELLI cit ., IV, coll, 734-45; HPM, Chartarum . Il , T orino, 1836
col. 401, do c. CCXXXVII , e GIULIO DEI CONTI DI SAN QUINTINO , Osser va zion i
cr iti ch e so pra alcun i partico lar i dell e s torie del P iem on te e ddla Li gu ria nei secoli
XI e X II , in Memorie della R eale A ccadem ia dell e Sci en ze d i T orin o. serie II, t. XIII ,
T or in o, 1853, pp. 29-30, d oc . V.

(6) Il ca st ello d i Cairo fu assegnato, n el 967, con a ltri vasti possedimenti a fiumin e
TanaTl asque ad fium en Urbam et ad litus maris, dall 'imperatore Otton e I ad Aleramo
(H P M, Cha rta rum, I, coll. 217-218, d oc. CX X X ) e r im ase soggetto a i marchesi di
Sav on a , p oi del Ca r retto, sino a l 25 lu gli o 1214, q uando il m a rchese Otton e ed il
figli o Ug o lo don a ron o a Gen ova (H P M , Libe r Iurium R eipu blicae Genu ensis, I.
Tor in o, 1854, coll, 565-66, d oc. DVII ), ottenen done du e gi orni do p o l'i nves titura
(HP M, Liber cit., I. col. 569, do c. DIX ) : dr. an ch e E. ZUN INO , Cairo e le sue vicende
nei sec oli. Cai ro Mo n te n otte, 1929, p . 31.

(7) Cfr. il doc . n. 2 in A ppendice.
(8) Cfr . il doc . n . 4 in A ppendic e.

(9) Il doc. n on p recisa i con fini d i questi posse dimen ti , ch e, verosimilm ente , coincidon o
con quanto era st ato con ferm a to dal d iplo ma del 1014. Anche n ella re visione de l
1194 i boschi conces si a p asco lo , ch e n on son o pi ù iu ris eorum Saen ensium . m a, a
causa del mutamento istituzionale, com unis S aone. sono indicati in m od o generico;
perciò, solo in vi a ip otetica, si poss ono identificare con il n emus ch e il Comune savo­
~ese a veva acqu ista to da Otton e del Ca rretto. 1'11 aprile 1191, per il pr ezzo di 1.500
Iire, come risulta dall'atto del n ota io Gu ido Milanese, di cui esis te cop ia n el R egist r o
della Cate na (ASS, R eç , cat ., I , cc. XlIIlb-XVa ) , in serto n el d ipl oma di conferma
rilasciato a Genova, il 24 n ov emb re 1311, dal re En r ico VII (ASS, Perg., II I. 30; I 203) ,
edito da A. BRUNO. Della giu risdi zione possessor ia del l'A ntico Com un e Sav~nese
in A tt i e Memorie d . Soc. S t . S av onese. II , 1889-90 , pp. 168- 69. d oc . 4, e d al SAN
QUINT INO cit., pp. 216-17, doc. XXXIX. Cf r. anch e G. MALANDRA cit., p. 117. n . 96;
M. T. SC OVAZZI, Il grande " n em us " d i Sav ona nella storia politk a pd ec~n'Jmipa
dell a S abazia e della R e pu bblica di Gen ova, in Atti S oc. Sav . S t . P., XXVII , 1949, p. 13;
D. FRANCHELLO, Formazione e sv ilu ppo di un f ronte di penetraz ion e colo n ica
n el l'ambito del bosco di Sav ona, in Att i e Mem. cit., n .s.. VI , 1972, p. 47.
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t r ad izione storiografica futura, legato alla confusione della data del giorno
del mese con quella dell 'anno e confermato dalla indizion e, poiché al 1088
corrisponde l'undicesim a e non la te rz a indizion e , ch e ri sulta nell'escato-

collo.

Il nostro originale si presenta sotto fo rma di bTeve recordacionis , privo
de lla m anufirmatio di autori e t es ti. Il Signum notarii , coll ocato all' in izio
dell'a t to e p rima de lla sot toscrizion e notarile , è arcaico , costituito da nodi
tachigr afìci in cu i è rico noscibile il Signum crucis (10); nell'autentica,
r ed atta secondo la formu la della traditio e della completio , il rogatario,
T odulfus, che si qualifica com e iudex S acri Palacii, dichiar a di aver ri la­
lasci ato due or iginali ex uno tenore, uno dei quali non ci è pervenuto.

Ne ll'Arch ivio di S ta to di Savona si conse rva però, su pergam ena, anche
u na copia semplice della convenz ione stipula ta fra i Savon esi ed i Ca ìre sì ,
priva di sottoscrizione notarile, che è stata considerata un originale diverso
da quello di Todulfo (11). P er poter giustificare l 'errata valutaz ione del
documento, occorre te ner conto anzitutto del dato paleografico: la scrit tura
è, infatti, una minuscola docum entaria d i transizione . dal ductus posa to,
compatta , piuttosto pesante ; l 'u so costante della s di ri t ta in fine parola ,
della s ca pit ale r im piccioli ta in funz ione di segno abbreviat ivo, dei puntini
di acritici sulla i raddop piata, elemen ti d i indubbia mo dernità risp et to alla
pergamena del 1080, pur se la matrice ca rolina è ancora spiccata , ci indu­
con o a fissa rne la redazion e, verosimilmente, all a prima metà del secolo
XII, e comunque prima del gennaio 1194, da ta di r evisi one del prior con ­
v entus (12), Ma la differen za pi ù evidente , rispetto all 'or iginale , è rappre­
se n tata dal dettato, che appare em endato. S e si approfondisce però il con­
fron to fra i due documenti, si scopre ch e, pur restando inalterata la sostanza
giurid ica, in quanto coincidon o le clausole dell'accordo e la data topica e
cronica, non si può parlare di una derivazione diretta della copia em endata
dall 'originale di Todulfo: oltre alla mancata completio, si individuano
numerose lacune e varia n ti decisamente innovative, che non rispondono ad
esigenz e di semplice correzione formale (13). L 'elemento determinante
è rappres entato dall'elenco dei boni homin es presenti alla stipulazione del­
l 'accordo (14) : poiché compaiono nella copia un Tomas ed un Wido in più,
si può supporre, pur ammettendo errori di lettura e di trascrizione, che
essa derivi dal secondo originale redatto da Todulfo, andato perduto.

Alla differenza di scrittura e di forma linguistica si è infine aggiunto
un terzo elemento: nella data cronica compare interpolato, e depennato,
anche se in modo così poco netto da far pensare ad una macchia, un cent
con segno di abbreviazione generale, destinato a complicare la tradizione
d el nostro documento; le note dorsali , infatti , tutte di mano moderna, lo
attribuiscono al 1188. Tale errore, che si potrebbe addebitare alla disatten­
zione di qualche archivista, ha però radici antiche : nel I Registro della

20 -

Catena r itroviam o, copiati a distanza di una carta, ed in ordine inverso
rispetto all 'epoca di redazione, i testi delle due pergamene, così come ci
sono pervenuti (15). Dai rogiti che li precedono si è indotti a credere che
la trascrizion e avven ne dopo il 1212 (16) ; al momento di confluire nel regi­
stro erano con tem poraneamen te a disposizione del redattore delle copie
e non sorsero dubbi sulla iden t ità del ten er e delle pubblicatio ne s, anche
perché la cura est r em a nel riprodurli venne meno pro prio in un dettaglio
significat ivo: nella data cronica de lla copia di 1/14 compare interpolato
centesim o, p er fal sa let tura del depennamento, ed una postilla nel margine
interno, in minuscola notarile del secolo XIII , precisa, aggravando l'er rore
di interpretazione : MCCLXXXVIII, die octav o madii (17 ). L'equivoco sulla
data , la scrittura ed il dettato più m cderni hanno finito così col far p ensare
ad un nuovo patto, posteriore di un seco lo, nonostante la coinc ide nza dei
nomi di persona e di luogo e la discordanza fra la data dell 'a nno e l'i ndi­
zione , poiché al 1188 corrisponde la sesta e no n la terza indizione : la nostra
copia è stata pertanto inseri ta nel Registro della Catena come un orig inale.

In r ealtà le immutate condizioni eco nomico-giuridiche, in cui si era
conclusa la convenzione de l 1080, giustificavano la persistente validità
dell'accordo per tutto il secolo XII ; si r ichiedeva tutt'al più un « aggiorna­
m ento » linguistico , come dimostra la convenz ione stipulata con Dego nel
1136 (18) , cui poteva r ispondere la redazione di una copia come 1/ 14. P ro-

O D) G. , COSTf'M~GNA, In f!uenze ta eh igra fich e su lla f orm azione del segno del tab ellio­
u nto n ell !ta ltU se t te ntn onale (sec. IX- X I ) , in Att i A ccademia L igu re di S ci en za e
L ett e re , VII, Genova , 1950, pp. 33-35. -

( 1) ASS, Perg., I , 14.
(12) ASS, R eç , cat ., I , c . L II II a -b ; cf r . il doc. n . 4 in Appendice.
( 3) L e om!s~ioni n on paion o imputabili a cattiva lettu ra d ell'ordine di su ccess ion e

d elle r ighe , ma all'e sigenza del re da t to re di e li m in ar e espress ion i rid ondan ti : cfr.
ad ~s. , ~e n ot e t , y , ab al doc . n . 1 in A ppendice, ed in pa r ti colare la n ota e. P er l~
var ìan tì cfr. le n ote I l , ss al d oc. su ccitato

( 4) Cfr . la n ota bg al doc. n . 1 in A ppendice.
(15) A SS, R eg. cau., I , c. X I a -b (copia di 1114); c. XII a (co pia di III / l) .
( 6) Ne} R eg!st ro della Caten a compa ion o du e carte , redatte in Alba, il 17 giugn o 1212,

d~ 1 nota ~ . Alessandro e d Ans elmo Cl oca , relative al seauestr o dei beni di p ro p rietà
di Albesi , operato p resso Savon a : ASS , R eg. cat ., I , cc.- VII a -b, VIII a .

( 7) A SS, R eq. cC!t ., I , c. XI b. Anche il n om e del rcga tario della con ve nzion e divien e,
n ella cop ia d i II II1 , R odu lfu s, per fa lsa lettu r a d i To du lju s: ASS, R eg. cat ., I , c. X II a .

( 8) ~uesta " con ven ien ti a "'. la più vici na n el tempo al patto del 1080 con C ai ro riflet te
d ire ttamente, " m ode rlll ,,:zan dolo ", il testo dell'o ri ginale di Todulf o, corde se il
r ogatar ìo, un Amardlfs iude:r , avesse se gu it o un modello p reesi stente , appu n to la
p~rg.:mena 1II I1 , v.anan.done . ?pp?rtunaf!l~nt~ solo i n omi di persona e di luogo,
gr aZI- .a ll a sos tanziale id entit à d i con di zioni, an che po li ti che della comunità di
!? 2g0 n spet!o a quella di Cairo;. Coincid on o iz:tfatti le cl ausole. ~elative al pasco lo , a
t it olo gratuito. sm e scadeo, e l Impegno di a iu to contro terz ì , e cce tto il marchese
in favore di .Sav.on a . A n che in questo cas o i Savon esi si ga rantiscono fa co ltà di
p~s~olo !! c oltlVazl~ne oltregicgo, ed anal og a è la pen a fissa ta in cas o di inadempien za.
SI e ve.':lfi~a t? pero, d a par te savonese, un importante mu tamento istituzion al e : non
seno piu I ciu es S aotlenses ad impegna rsi ma i loro r ap presen t an t i i con soli a
te~timOl~.i~nz~ di una .oq~a !?- i ~zazi one po li ti ca' ben p iù evoluta r ispet to aÌ 1080, m entre
gli u.omlll~ di D~L&O , distint ì in rn m ore s e m m ores, son o ancora giuridicamen te di pen­
denti .dall auton~a m archion ale : ASS, R eg. cat ., I , cc . VII a-b; XII a -b ' cfr. il doc.
n . 2 in A ppendice. '
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(19 ) G. COSTAMAGNA. Il nota io a Genova tra prest ig io e potere. Roma . 1970. p. 41.
(20) Di entram b e le con venzion i, st ip u la te il l " dicembre 1176 (n ota io Arnaldo Cumari o)

e 1'11 n ovemb re 1188 (n ota io Gandolfo ). es is te copia n el Regis t ro d ella Ca tena :
ASS . R eq. cat .. 1. cc. VIIIIb-X a .

(21) ASS . Perg.. 1. } 59: R eç . cat.. I . .c. LIII I a -b ; cfr. i d occ . nn . 3. 4 in Appendice . Dal
confronto fra I im b revia tu ra ed 11 mnndum emerge la proce du ra d i re da zione se gu ita
d al çum ano n el pa ssaggio dal car tu la r io a l r ilasci o d ell'orig in al e su p erg amena
(cfr. L . BALLETTO. Il cartu lan o di A rna ldo Cuma n o e G iovanni d i Dona t o (Savona
1178-1188). R om a. 1978. pp . XCVI- XCVIII) . n on ch é il sistema di autenticazion e fo n ­
dat o su lla ca.rta parti ta . Nel mundum il testo d ell' imbrevi atu ra è r ipreso quasi a lla
le t.te ra. .m a S I precI ~a I ~ p resen za . da una pa r te . d i pod està e con siglieri. e . dali'a ltra.
de l b0111 homy~ es di Cai ro, convenuti a Sav on a a d reform andam cartulam . L 'a n t iqu us
c01l'l;~n tlls di vi en e antlq ll1lS ussu s : si sp ecifica la r ich ie sta u fficial e di aiuto per
11111l Clllm com trn ts e la sca den za annu al e delle p re st azion i che mancava n el cartula ri o
segno forse ?i una p recis.azi!Jne più che d i una rielaborazion e n el passaggio all~
st.esu ra defì nitiva . Notevoli diffe renze compaiono in vec e n ell' escatocollo : dall'Imbre­
v ìatur a , n su lt an o i t esti di ent ram be le parti: la data cron ica. se nza indicaz ion e
dello st ile, con ,ll gi or no del mese ; il coro di S . P iet ro. ove fu redatto il d ocumento.
~el 1l1;un~um . in vece .. fìgu ra no so ltanto i testi savonesi, cu i l' o r igin al e era destinato
(l . Cairesi sono n orn ìnat ì n el test o ) ; la data cron ic a indica soltanto l' anno e lo
s,tlle de~la Nativit à: il lu ogo è p iù generica mente la domus S an ct i P et ri. Anch e
I epo ca m CU I le due copie .fu rono reda t,te. n el 1293 la p r ima e dopo il 1396 la seco nda.
testimon.la la coptmUIta di mter'èsse d ì Savon a per Cairo n ei confron ti n on più dei
marchesi, ma d ì Genova . a . pa rti re almen o dal 1214 ed in particolare dop o il 1339.
qu ando n e .otten ne l'in vest itu ra G iovann i S ca ra m pi. cittadino aste se: HPM. Lib er
cit .. II . T on n o. 1857. colI. 517-23 (d oc . CLX XXVIl; 851-54 (do c. CC IV ); 1208- 1213
(do c. CCCX XVIl .

(22) Cfr. , ad es.. II I /l: quod a SI.'a:n pn rtern a bue ri t eis. .cuius dammum fuerit . red et ;
Cumano: tot um lll ud quod s ib! e ven ent p ro sua portr cn e rorum deb et redde re ei s
q ui bus dam pnllm iactum fu eri t . .

(23) Cf r .. ad es .. II I/l : ad v enel'it u t ; Cumano : adv e ne ri t quod : II I/ l : non cum tradicent
nec r est sr enr .. incidere v el la bo TU re ... e pascar e ; Cumano : n on cont rad icen t nec
resistent e is quod no n i n cid~ ll; t. labo r~nt.. . e t puscnn rur: III!l: per rec tam fui em ;
Cumane : totum Il.l ud qu od sl bl ev ene n t pro sua port ron e tot um deb et redd ere eis.
hommum c bitc n ctum , Il l/1 : au t s i n egl eem cia in oc a pa r ue rit : Cumano: a ut si
neg legentes in ho c appa ru erint; II I/ l : ni x i p er in ped im ent um Dei ' Cumano: nisi
pe r impedimen tum Dei re manse rit . .

(241 Cf r . III /l: Ite ~fu enl1l.t Ca rlo. Baldo. A rib erto, Ru st ico. Pau lo. Merlo. Gusta uio,
Bon jun te pres bite r . allll s Bon fan te. Ranaldo. Ioannes. Ma rt inu s ce tero r um q ue bono­
rum ommum; I/ l4 : In ter fueru nt Baldu s. A ribertus. Ca l'bonu s. Pc u lus, R us t icus.
TO?1la s. M er ius , Gastald ius e t presbiter B ojantu s [e t it em] B onu sfantus et Wid o et
Rallla ldu s e t Iohann es et iHar tinus e t ce terorum bono rum hom inum; Cu m ano :
I n te rf u en l1lt... Baldus a rch ipresb it er. Ca rolus. Pau lu s. Ru sticus e t Thomas Mer olus.
Gasta ldu s. B onusin fans p resb it e r. Bonusin fans. G u ido de R ay naldo. Iohan nes.
lIIa rtin us et al ii bon i homin es.

(25) Il m undulll definisce l'accordo del 1080 com e p r io r cartu la p rioris convention is:
I'orìg ìnale di Todu lf o costitu isce pertan to la pi ù antica definizio ne giu r id ic a scritta
de l rapportì fra Sav on a e Cai ro. m a an che l'unic a DI'ima della revisione de l 119!.
ed il su peramen to di un di r itto co ns ue tu dinario . di cu i si r ia fferma la va li d ità an che
alla fin e del se co lo XII, per casi circoscrit ti, quale il ri sarcimento dei danni provocati
da an imali. Il Cumano u sa il te rmine cartula e qualifica il ro ga ta r io come notariu s
Sa cri Pa laci i: pur ten endo conto di error i d i le ttu ra e di t ra scr izion e (es. cartu la pe r
carta), r iteniamo ch e egli avesse a di sp osizione un origi nale in fo rma di brev e
l:e c~rdacioni~ con la c07!lplet!0 del iu dex T odu iiu« (altr imen ti si dovrebbe su pporre
I eSlstenz~ d.l du e b revi e di due cartule , ex un o tenore , per la con venzion e del
1080. tutti d ì m ano di Todulfo) , e ch e, non dovendon e redigere un a co pia autentica
ma soltan to riporta re. anche se in modo parti co lareggia to. il con tenuto a bbia
adotta to la terminolog ia ormai diffusa alla fin e d el '200. come r isu lta ampiamente
dal suo . ca rtulario. ove " la vo ce carta indica l'atto o il n egozi o giuridico trasfuso
n el rogtto nota rile ed an che l' originale in pergamena d el rogìto m edesìm o »: L.
BALLETTO cit., p . XCI, n ot a 4.

(261 La n otizia com pa ri va probab ilmente n ella sottosc rizione nota rile della copia del
ml!n~um .. n on r iportata dal t rascrit to re n el Regist ro della Catena; l'unico indizi o da
cui SI puo argUire ch e si t ra tti d i u na cop ia d i copi a è fornit o dal protocollo ch e
re ca. prima dell'in voca tio. H oc est exem plum cuiusdam instrumenti cuius teno r
ta lis est . Cfr . il doc . n. 4 in A pp endic e. •

ipotesi da noi avanzata, della derivazione cioè della copia emendata dal­
l'originale non pervenutoci, cui avreb bero attinto in tempi dive r si ed in

l
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I
I
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prio l'assenza del Signum notaTii e della com pletio, che non può esser e
caduta per lacerazione, consentono di considerarla come un documento
privo di valore giu r id ico, destinato a conservare la memoria dell 'azione

nell 'i nteresse di una delle parti (19 ) .

Soltan to alla fine del secolo X Il il crescente din am ism o del comune
di Savon a , orm ai svincolato del tu tto dall 'autorità feudale , porterà a
stipulare nuove convenzioni con altr e comunità liguri , fra cui Recco e
Diano (20) , ed a l'ivedere anche il prior con v entus del 1080 con gli uomini
di Cair o. La nuova convenzione, destinata a riformare in parte l'antiquus
u ssus, fu stipulata l'll gennaio 1194; il testo , redatto dal notaio Arnaldo
Cumane, ci è conservato da un a copia autentica dell'imbreviatura, su perga­
mena, r edatta il 31 agosto 1293 dal notaio P iet ro Barberi o, e da una copia
del mundum, della fine del sec olo XIV, che compare nel I Regist r o della

Ca tena (21) .

Da una parte ag isce il comune d i Savona , a ttr aver so i suoi rapprese n­
tanti , il pod està Enr ico Detesalvi ed i con sigl ie ri , dall 'altra , i boni homines
di Cair o, ancora soggetti ai mar chesi. Savona tratta da una posizione d i forza
e, se mantiene inalter a te le clausole re lative alla reciproci tà d i pascolo, in
quanto l 'organizzazione economica no n è mutata, r ende pi ù gravose per la
con tropar te le condizioni relative all'aiuto da prestare, si fueTit Tequix itum
per mmcium comunis Sa one; i Cairesi , infatti , son o tenuti a recarsi, ogni
anno. in Savona e ad adiu inire, pTO comuni, per otto giorni a loro spese e
per un mese a carico dei Savonesi per quanto riguarda il mantenimento.

Il carattere del nuovo con ventll s si riflette sulla struttura del documento
redatto dal Cumano, che , dopo aver enunciato la cl ausola innovatrice, ri ­
p rende quasi alla lettera il te sto di Todu lf o, lo adatta in qualche punto.
chiar isce alcune espression i dubbie o con troverse (22). Se si pongon o a
confronto il testo del1l94 con il nostro or ig inale , emerge dalla r ielabo razione
op erata dallo sc r iba del com une , n onos tante le innovazion i linguist iche lega te
al suo u sus sCTibendi (23) , una sostanzial e identi tà ; ma la coincidenza vi ene
meno nell'elenco dei te st im oni, che corrisponde piut tosto , nella successione
dei boni hom in es, alla copia semplice emendata (24) . P oich é il Cum an o,
anche se non lo dice esplicitamente , si è valso di un originale di T odulf o, che
definisce pTioT cartuui, in quanto indica esa ttam en te la da ta topica e cro n ica.
compresa l 'indi zion e, l'e le nco dei testi , il nome del r oga tario Todu lfus, no­
ttirius S acri Palacii, ed il particolare della redazione d i du e ctirtu ie ex uno
teno re (25) , ed una postilla, nel margine in terno del Regist r o a Catena , all'al­
tezza d el transunto del prior con ventus, precisa : H ec copia extmta fuit ab
oTiginali instTum ento producto per du os ambassiatoTes d. nuircnion is de
(segu e , depennato: Cerreto) Curio (26 ) , si può concludere che egli avesse a
disposi zione, alla fine del secolo X II , l 'originale di T odulfo destinato ai
Cairesi , oggi perduto. Si avrebbe COSI anche la conferma indiretta della
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sunto nel mundum del Cumano ; r icorda la n uova con ven zione del 1194,
citando soltanto la copia auten tica dell'imbreviatura, su pergamena ; da ta
in fin e la copi a semplice emen data 1120, 8 maggio, per fa lsa lettura di cent
d epen na to e di vigesimo da auctuagesim o, senza fa r ce nno alla re la tiva
copia pre se n te nel Regist ro della Ca tena (32) .

Lo Zunino ha ripubblicato il testo della con venzione del 1080, seguendo
all a lettera , senza cita r la , l' edizione del San Quin tino, r iprendendone p erciò
la data ed il nome del rogatario , Rodu lfus; ricorda in oltre, seguendo le
interp retazioni già ava nza te dagli studiosi savon esi , ch e l 'accordo fu rinno­
vato « nel 1120 e negli anni 1188 e 1194 » , ma senza precisare le fonti con ­
sultate (33) .

Il Nob erasc o, nel regestare tutto il COTPUS pergamenaceo savonese, data
esattamen te il prior conventus, r edatto da un giudice Todulfo, 8 m aggio
1080, e la copia au te n ti ca dell'imbreviatura d ella n uova convenzione, 11
gennaio 1194, m a attr ibuisce la copia emendata al 20 maggio 1188, interpo­
lando evidentemen te la data del giorno del mese (34) . Ne lla « S toria d i
Savona », in vece, gli autori, Scovazzi e Noberasco , paion o rifarsi all e in di-

(27) L a t r a d izion e d oc umentaria. relativa a lla convenzione del 1080. si pu ò cos i sch e ­
m atizza re:

A = Perg.. III , l : B = R eç , cat , I , c. X II a .
A' = o r ig in a le d i T od u lf o perd u to; B' = Perg., I , 14: C' = R eg. cat .. I , c. X I a-b;
B" = tran su n to del Cu mano ; C " = copia d el t ra nsu n to del Cu m an o: D" = R eq. cat..
I , c. LIIII a- b.

(28) VE R ZEL LINO cit., 1. p . 176: ,, 1088. I cittad in i si convennero con gli u omin i d e l
C ai ro ,,; p. 191: " 1180. S i fece ro con ven zion i d e' savo n esi con quelli d i Ca iro » .

(29) SAN QUINTINO cit.. p p. 57-58, doc . XII. L'inv enta r io, ch e di chia ra di aver con ­
su ltato, è s icu ramen te il R epe r tor ium d el 1316, ma la de scrizione dell'originale
(" B rev e record ati on is et conv enien cie in ter sao u euses et h om ines ha bita tores d e
Ca ri o. A nno mill esimo octuag es im o. oct avo d ie m ensis m a d ii. in d icioll e tercia.
I n te rf u en m t Ba ldo A riberto Rust ico Pa uio etc . ce te ro r umque bono rum hominu m .
Eqo ~odu lfu s iu d ex sac ri palaci i scriptor. ": p . 58), da cu i h a t r a tto l' edizi one, n on
coinci d e perfettamen te con n essuna delle reg istraz ion i pubb li ca te d al Mal andra :
G. MALANDRA ci t ., p p. 71-101; 112-117 .

(30) A . BRUNO. Font i d i s ~o ria sav onese. in A tti e Mem. cito I 1888, pp. 167; ID., I R egist ri
de lla Catena , in A tt i e Mem. cit., I , p. 358.

(3 1) ASS, R eo, cat. II , p . 18: Con vencio [acta inter co mu ne Saon e et hom in es d e Ca r io
ultra alia duo inst rumenta in is to con te n ta, sign ata p er cruc em , in .LIII .

(32) V . POG GI cit., pp . 270, 278, 321.
(33 ) E. ZUNINO cit .. pp. 40, 235-36.

(34) F .. N OBERASCO, Le pergam en e dell 'A rch iv io com una le d i Sa v ona , in A tt i S oc. S av .
dI S t . P.: I , t omo II , 1919, p. 27,. n . X!V; p. 70, n . CLIX ; ID. , L e pergam ene ci t. , p.

secon da , m A tt I d . R. D epu ta z. d ! Stona Pat ria p er la L igu r ia , S ez. d i S a von a . XXII,
1940, p. 227. n . l.

-
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modo autonomo, senza interferen ze rec iproche, il Cumano e l'anon imo
red attore della copia (27).

La com ples sa t r ad izione doc umentaria , sin qui esaminata , ha negati­
vamente influen zato la valu ta zione d ei num erosi studiosi ch e si sono occu­
pati dei rapporti fra Savon a e Cairo ; ci pa re perciò interessa n te offr ire
una panoramica delle interpretazioni che sono state proposte. Gli errori più
evidenti e frequenti , come si è già in parte accennato a p roposito delle
note dorsali , ri guardano la confusion e della da ta del giorno del mese con
quell a dell 'anno, la data cronica della copi a emenda ta, il nome d el roga tar io.
e d erivano, per lo più, dall a mancata collazione fra il testo de ll e pergamente
e le copie con se rvate dal Re gistro della Ca tena.

Già il Verzellino regi strava due accordi per l 'anno 1088 e per il 1188.
sen za sp ecific are la fonte consultata e sen za ac ce nnare più in dettagli o alla
sostanz a giuridica del patto, alla data del giorno e del mese , al ~ome del
roga tario (28).

Alla metà del secolo sco rso , il San Quintino, nell 'offrire l' edizione della
« Con venzion e fra il popolo di Savona e gli uomini del Cairo, stipulata alla
presenza di Amico , vescovo di quella ci ttà ", dichiarava di essersi valso di
un originale d ell 'archivi o civico di Savon a , descritto in un inventario del
secolo XIV, e di una copia del Registro della Catena , che presentava « qual­
che varietà nel nom e e numero dei te sti " (29) . In realtà egli pubblica il
testo di 1/14 sino alla data cronica compresa, attinge all 'ori ginale di Todulfo,
attraverso il Regis tro della Caten a , per l 'el enco dei testimoni e pe r la
completio , ch e appare r idotta (Ego Rodu lfus iu dex sacri palacii scri ptor );
data esattamente l 'accordo, ma ne attribuisce la redazione ad un Rodulfus.

Il Br uno consu lt ò di rettamente, ma senza collazionar li , le pergamene
ed il Re gistro della Catena e non tenne conto dell' inventario del 1316 né
dell 'edizione del San Quintino: cos ì, in bas e all e carte dell 'archivio civic o,
r icorda due convenzioni, l 'una de l 1088 e l 'altr a del 1194, r ifacendosi per
que st 'u lt im a alla copia autentic a redatta dal Bar ber io, ma ignora del tutto
la copia semplice emendata; invece, ne « I registri della catena ", cita due
convenzioni del 1088 e de l 1188, ma non menziona quella del 1194 (30) :
non segnala, infatti , la presenza della copia del m undum del Cumano,
for se perché , ess endo priva di r ubrica, ch e compare regolarmente nell'in­
dice posto all 'inizio del II Regis tro della Ca tena (31), gli parve collegata
alle precedenti Lit tere salvagoardie regis Francorum del 16 m arzo 1396,
nonostante la mano notevolm en te diversa del cop ista.

Il P oggi , che ha u tilizzato per la « Cron otassi » sia le pergamene sia il
Regist ro della Catena , data esattamente l 'original e di Todulfo 8 m aggio
1080, come r isulta anche da una postilla autografa su l verso de ll a car ta , m a
la attribu isce ad un Rodul fu s; considera « copia della stessa con venzione »

regata da un Rodu lfinus, per falsa lettura di Rodu lfin i da Todu lfu i, il tran-



cazioni del Poggi : ri cordano, infatti , l'accordo dell'8 maggio 1080, citando,
oltre all'originale , la relativa copia del Registro della Ca tena ed il tran ­
sunto del Cu mano, ed un rinnovo , avven u to 1'8 maggio 1120, di cui non
danno giustificazione docu mentaria , da id entificarsi, verosimilmente, sulla
scorta della - Cronotassì », con la copia semplice emendata, nonostante
l 'incon gr uen za fra ques ta datazione e quella proposta dal Noberasco , pochi
anni prima, per il relativo regesto (35 ) .

Il Malandra, infine, in appendice all'ed izione dell 'inventario di scritture,
presenti nell 'archi vio savonese, redatto nel 1316 dai quattro « governa tor i»
di parte popolare , ha proposto una identificazione delle tre pergamene
r elative ai rapporti fra Savon a e Cairo che convince solo in parte (36) .
Il documento indicato con il n. 251 (37) corrisponde sicuramente alla copia
autentica dell 'imbreviatura del Cumano, in quanto la registrazione rispec­
chia la sottoscrizione del notaio P iet ro Barber io. Riten iam o, in vece, che
l'originale di Todulfo debba identificarsi non con il docu m en to n . 223 (38) ,
indica to come convencio inter S aon en ses... et hom in es habiuitores de Cario,
scripta in ciuuùmi carta st ric ta longa millesimo centessimo octu agesim o,
die octavo mensis m adii, ma con il n. 214 (39) : instrum en tu m ... convencio n is
inite inter homines Saone ... et homines de Cario..., scriptum m anu T hodu lfi
iudicis millesimo octuagessimo octavo die mense marcii, quod incipit sic:
« In nom in e Domini nostri Iesu Chri sti. Breve re cordation is » et ceiera,
et finit ante nomen nota rii: « bonorum hominum ". La mancata coincidenza
della data del mese, m arcii per madii , è dovuta a falsa lettura, imputabile
al redattore dell 'inventario, della d disarticolata in due tempi, simile a ci,
com e dimostra il confro nto con l'uso costante di i, che in legatura con c,
si sviluppa completamente sotto il ri go. La desc rizion e del docu mento n. 233
si adatta piuttosto alla copia semplice emendata, che appare lunga e stretta
(cm . 39 X cm. 9) e datata 1180, 8 maggio per fa lsa lettura del depennamento,
di cui già si è detto; è probabile , infatti, che l'autore de lle regist r azion i,
t rovandosi di fro n te ad un atto privo di S ignum notarii e di completio, lo
a bbia de fin ito soltanto in base al fo rmato. Non ci pare in vece acc et tabile
l 'id en ti ficazione di l /H con il documento n . 200 (40): in st rum en tum ... lace­
ratum in pa rte inferior i, de conveniencia facta inter homines S aon e et
homines de Cario et incipit: « In nomine Domini nostri Iesu Chris ti » et
cerer u, et fini t an te nomen notarii: « scr ipte su nt ", in quan to la carta non
è lac era né coincide l'ex pl icit ; anche la datazione proposta , 1180, 20 maggio,
già avanzata dal Noberasco, non trova fondamento ogge ttivo .

Rimarrebbe così senza parallelo fra le carte del corpus pergamenaceo
sa vonese, ancora esisten ti , il documento n. 200 e no n il n . 214: il re dattore
dell'inventario, sempre molto attento ad indicare , ove possibile , il nome
del rogatario, non ha evidentemente t rov ato, forse a causa della lacerazione
cui acc enna , elementi pi ù determinanti per definire la carta. Nonostante
l'ex pl ici t richiami l'originale di Todulfo, non riteniamo possibile avanzare
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l' identificaz ione con l'altro originale , andato p erduto, mentre è da escl ude re
sen z'altro quella con il m u ndum del Cumano, ch e reca n el protocollo: In
nomine S ancte T rin i tati s.

Au silia Roccatagli a ta

(35) L SCOVAZZI - F . NOBERASCO, S toria di Savona . L Savona. 1926. pp . 146-147 .
(36) G . MALANDRA cit ., p. U O.
(37) G .. MALANDRA cit ., p . 97, n. 251: It em illstr llm en tu m lln llm d e conventione homillum

Ca rii. scriptum manll m agist ri A m aldi m ill e:rim o centessi m» l1011 agessi mo qunrro
u nd ecimn die ia n lla r ii. e t e.rt rccrum d e ei us cartular io p e r P e rr urn Ba r be ri1ll1l not a­
rhlm m ill esimo ducent essimo llon agessimo t e rc io d ie lllt ima all g11st i.

(38 ) G . MALAN DRA cit .. pp. 93-94. n. 223.
(39) G. MALANDRA cit .. p. 93. n. 214.
( 40 ) G. MALA NDRA cit .. p. 91. n. 200.

Appendice documentaria

1

Co n ven zi on e stipulata fra i Sa vonesi e gli uomini di Cairo .

1080, maggio 8, Sa v ona , n ella casa d e l vescovo A m ico.

Originale, n. III/ 1 (cm . 32 X cm . 25) (A ). Originale m anca (A') . Copia di A
in Reg. cat. , I , c. X II a (B) . Copia se m plice em enda ta di A ' , n. 1/14 (cm . 39 X cm . 9)
(B ' ) . Co pi a di B ' in Reg. cat. , I , c. XI a -b (C') . Edizioni : SAN QUINTINO ci t. ,
pp. 57- 58, doc. XII ; ZUNINO cit. , pp. 235-236. Rege sti: NOBERASCO ci t. , vol. I,
tom o secondo, p. 27, n. XIV; ID., XXII, p. 227, n. l,

La data è calcola ta secon do lo stile fiorentino dell'I nc a r nazione co n indizion e
norm ale, bedana o bizan ti na. Sul ve rso d i A, in minuscola notarile del secolo XIII,
oltre ad anno taz ioni m oderne : Conventi o in ter homines Saone et homines Carii.
Inchiostro svan ito e macchie d 'umido su lla pergamena di B', per cui è necessario
l'uso della luce di Wo od ; sul verso anno tazioni m oderne.

P er non appesa ntire l'apparato critico co n un numer o eccess ivo d i note, si
avver te ch e il testo è molto scorretto.

S i pubblica A con le varian t i di B, B ', C' .

( S .N.) In nom ine dom ini nostri Iesu Chr isti (a). Br ev e recorda cion is v el
convenencie( b) qu e fui t in te r Saonensis (c ) et hom ines abita tores de loco
Cario( d) . In primis dedenmt ipsi Saonensis ad omines de Cairo(e ), tam m aiores
quam minores, qui abitant et abi tatur i sun t, silv as(f ) que sun t iuris eorurn
Saonensis(g) ad paxendum(h), ad iugo usque a mare(i) , sine damno illorum
Sao nense et v i llanorum (j ) ipsorum, sine scadeo(k) et pascatico; et si avenerit
ut bestie illorum damnum fecerit( l) per inportunitatem aut negleemciam
pastorum (m ), tunc ipsi homines, cuius(n) bestie fuerint , emendent damnum,
sicut usus est v icinor um, si requisitum fuerit , post octo dies ; et si casu adve­
nerit ( o ) u; in damno aliqua bestia ocisa aut damnata fuerit(p) , preter (1)
caballum ( q ) aut iumentu m aut bovem et ax inum (r ), secundum usum terre
nulla in de mendacio fiad (s) . Propter istum usum et cumcessione(t) spopun­
derunt se (u ) predicti hom in es de Cario, adv ersus(2 ) predictos cives Sao nenses,
in presencia (v) domnus Amicus, epis copus(w) Saonensis, quod in is sil vis
pre dictis (x ) nul laborem vel culturam(y) faciant , nixi abitaciones(z) ad pa­
stores et bestias eorum; et si extraneas bestias in fra suas collegerint aut
detinuerin t (aa) , non debent aut oculte(bb) aut manifeste celare nec contra-
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Savonesi e gli uomini di Dego.

2

Convenzione sti pulata fra

negle?en~ia !n. hoc a paru ìt ap ) .B . C: XV. .aq ) B:. C;': emendatum ar) B ', C': requ isit u m
as) B , C : m SI Im pedimen to Del au t serviCI O se m oris eoru m at) B '. C': fiat au ) B ' . C ':
co rnpona t av) B ', C'; E simil iter aw ) B ', C' : concesion em ax) B'. C : h oc ay ) B '. C ' :
episcop i az) B : fex : m a.nca 11l B ' e .C . ba ) B', C': an n o b e) B' : millesimo (segu e. depen­
nata : cent con segno a l abbrevzaz !One gene ra le) au ctuagesì mo: C' : m illesim o centesimo
au ctuagesimo bd) B ', C:: octa vo di e m ensi s b e ) B : Rain a ldo bfl B : Ioh an n es bg ) B ', C ':
Inte rfu erunt Bal dus, A nber tu s, Ca r b on us, P aulu s (C ': P au linu sl R u st icu s T om as Merlus
G asta ld iu s e t presbiter Bofan tu s [et item ] (l 'in tegraz ione da C) Bonusf~ntus e t ' Wido et
R ain a ldu s e t Ioh an n es et Ma rtinus bh ) B ' . C': e t cete rorum bi ) B. B '. C : h om inum.
bj ) B; Rodu lf us b k ) B'. C': ma nca (S .N.) -Dum aute m .

1) preter: agg iunto in sopral in ea. 2 ) adversus: us corret ta su preced ente scrut n rc. 3 ) a
Sa on en sis: u;ggiunto in sop ra lin ea. 4) in cen d iu m : u carretto su p reced ente scr ittura.
5 ~ opu t : COS I n e! testo. 6) suu m : una u è aggiunta in sop ra lin ea. i l e coven encie: aç ­
g!ltnto In sopralm ea.

113 6, marzo 25 - sette mbr e 23 .

Originale m anca (A) . Originale m anca ( A ' ) . C opia d i A in Reg. cat ., I , c . XII
a -b (B) . C opia d i A ' in Reg. cat ., I , c . V a -b (B') .

L a d a ta è calcolata second o lo stile p isa n o dell'Incarn a zione con in d izio n e
genovese. La copia B ' reca la d a t a 1147 con indizi one XIII ; poich é in quell 'anno
correva la d ecima e n on la tredicesima indizion e , si tra tta v erosimilmente di errore
d e l r eda t t o r e (X X X X anzich é XXX ) , r ipet uto n ella cop ia, già indiv iduato d a l POGGI
in Cronotassi cit., p. 51.

Si pubblica B con le varianti di B '.

[c. XIIa] ( S.T.) . Carta brev i (1 ) recordacion is v el conv enientie (a) inter
Saonenses et homines habitatores in Dego. A nno ab Incarnatione dom in i nost ri
Iesu Christi m illesim o cen tesimo XXX septimo(b ), in di cione tert iadecim a. In
nomine domini nostri Iesu Ch risti, B re v e ( 2 ) recordationis convenientie qu e
fu it inter Sa onenses et hom ines habitato res(c) in Dego . In primis consules
Raimundus filius Oton is( d) , Henricus de Adalaxia, Rusticu s S ubtil is Bonusfi~
liu s, ded erunt ad homin es de Dego, tam m aiores qu am minores qui h~bitant et
ha bitaturi sun~, silv as qu e sutit iuris eoru m Saonensium, ad p~scendum a iu go
usque mare , sme damno Saonensium et vilanorum , sine scadico; et si av ene rit
ut best ie illorum dam num fecerint per in portun ita tem aut neglegenti am
pas torum, tunc ipsi hom ines, cuius bestie fue rint , emendent damnum « si»
re quisitum fue rit, post acta dies; et si casu evenerit ut in dam no aliq ua' bestia
occisa( e ) aut damnata fuerit, preter caballum aut iumentum aut bovem v el
asi num, secundu m usum te rre nulla inde emendacio fiet . Pr opter is tum usu m
et concessionem spoponderunt se predicti hom ines ( f) de Dego ad versus predictos
cives Sa on enses, qu od in his si lvis pred ictis nullum laborem vel cu lturam
facian t , nisi habita ciones ( g ) ad pastores et bestias eorum; et si extraneas bestias
in fra su as colegerint aut detinuerint non debent ocu ltar e au t celare nec contra­
dicere Saonensibus capere scadicU1~; et s i aliunde ex quacumque parte bestie
in eas silv as v en erin t, non debent v etare predicti homines de Dego S aon ensibus.
Spoponderunt se homines «de» Dego ad predictos Sa on enses quod non contradi­
cen t nec resistent ex illa parte iu gum incule-vel labore(h3) ad eorum necessi­
tat em , nisi speciali precepto m archionis, qui fuerit dominus eorum, et pascare
si.m i lit er u ltra iupum, in partibus eoru m, sine scadico , nisi / / [c. XIIb] fiet inter ­
dlctum a m archlOne eorum. -Et ipsi homin es Deci ( 4) non erunt in con scil io nec
in facto per u llum ingenium, ut faciat(i) aliquis fu rtum aut scacum aut ra pinam
au t asa ltum aut incendium ad predictos Saonenses v el ad v ilanos eorum, et si

dicere S aon ensis om in ibus (cc ) accipere scadeu m(dd ) secundum rectam racio­
n em ( ee); et si al iunde ex qua cumque parte bestie in eadem(ff) silv as ven erin t,
non de ben t in terdicere nec causare pr ed ic tis omines de Car io a Sa on en sis(3g g) .
E(hh) spo pun den m t se (u ) it erum homines de Cario a(ii) pr edictos Sa onen ses
qu od non cumtradi cent( j j) nec resis te nt ex i lla parte iu gum (k k ) incidere ve l
lab orare ad eorum necesitatem ( ll), ni xi sp eci ali p recepto m arhionis(mm) ,
qu i fuer it domin us eor u m , e(hh) pascar e similit er u ltra iugw n , in partibu s
eorum, sin e scadeo( k), nixi si eri t( nn) interdi ctum a m arhionem(oo) eorum.
E t ip si omines(pp ) de Cario non erumt in consi lio(qq ) nec in facto per nullum
in geni um, ut faciad (r r ) ali quis fur tum aut scachum(ss ) au t rapinam au t
asaLtum aut incendium( 4 ) a( ii ) pre dictos Sa onen ses ve l a (t t ) v i llanos
ipsorum (uu) , et si factum fu erit et sire (vv ) potuer int, per se aut per nuncium
eo ru m Saonensium (w w ), per rectam fidem adi uvabunt eos aut p er pacem au t
am iciciam ( x x ) ve l fortitudin em v el pugnam, exepto(yy) con tra pe rs onam
marhion is(zz) , qui fuerit dominus eorum(ab ) ; et si av en erit u t (ac ) al iquis
eorurn fuerit curn m arhio nem(ad) ad eorum damnum, quod a suam partem
abuerit, eis (ae ), cuius dammum fuerit, redet (a f) ; et si opus(5ag ) fueri t Saonen­
sibus adiu tor ium ab itancium in Cario et exqu esierint(ah) per se aut suos
no ncios( ai), per re ctani fui eni adiuvabunt eos, exepto(yy) contr o, suum( 6)
m arhionem (aj) . Pena(ak ) v ero an be(al) partes in te r se posu erunt, ut si ip si
de Cario(am) non adinpleverint(an) quod su prascriptum est aut si n egleemcia
in o c aparuer it (a o ) et post qu indecim(ap) dies emen dactum(aq) non fuerit , si
req uesit um (ar ) fue ri t, nixi per inpedimentum Dei au t serv icium senioris
ips orum ( as ) , irita fiad( at ) su p r udictn conces sio et componant(au) centum
libras papiensium denariorum. S im i lit er etCav ) Sa on enses, si rum per int su pra ­
scriptam concessionem( aw ), su pradictam pena m denariorum componant . Factum
est oc( ax) in domo epi scopo(ay) Sa onens is, fel iciter (a z ) , anni (b a ) ab In car ­
nacione dom ini nostri Iesu Christ i millesimo octuagesimo( bc), hocta v o di e
mense(bd) madii , indicion e tercia . lterfuerunt Carllo, Ba ldo , Ariberto, Ru stico,
Paulo, Mer lo, Gastaldo, Bonfant e presbiter, aliu s Bonfante , R analdo ( be ) ,
Ioannes (b f) , Ma rtinus(bg) ceterorumque (bh) bonomm ominum(bi ) .

( S .N .) Ego T odulfus (b j ) , iu dex Sacri Palacii , scri ptor u iu concessio e
cov enencie (7 ) , complevi et ded i ; umde du e concessionem v el conv ene nc ie ex
uno tenore scri pte sun t o Dum autem ( bk) .
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a ) B: B rev e reco rda ti on is e t con veniencie inte r Saon en ses e t h omines h ab it ator es de
Cari o. (S .N ,) In n omine-Chri sti ; B ' : In n omin e-Christi: C .: B reve re cordacìon ìs conven­
ci oni s inte r Sa on en ses e t h omines d e Ca r io. In nomin e-Christi. b ) B': B rev e r ecorda ­
ci on is. Con vencion e : C' : B reve recordacionis. Con ventione c) B ' , C': Saon en ses d ) B ' .
C': et h abi tat ores h om in es de Ca ri o. e) B '. C': ma n ca In prim is -de Ca ri o. f) B', C':
habitant e t habita tu ri sunt sil va rum g ) B ' , C': Saon ensium h ) B , B '. C': ad pasce n dum
i) B ' C ': a ju go usque mare. j ) B ' , C': e orum Sa on en siu m et vilano~um k ) B ' . C': scadico
D B ' , C': fec erin t m ) B ' : per importunitatem aut n eglegenciam D3s t r oru m ; C': p er imp or ­
tu nitatem aut n egl egen t iam pastrorum m ) B ', C' : quorum o) B ', C': avenerit p ) B ' , C':
occisa sit aut damnata q ) B ' . C ' ; cabalum l' ) B : et asinum ; B ' , C' : au t asinum s) B ' ,
C' : nulla em endaci o in de tìat. t) B' , C': P ropte r istum usum et ad invicem u ) B ' , C' :
spoponderu n t ; manca se v ) B ' , C' : presen t ia w ) B ' , C': domini A m ici episcopi x ) B ' .
C'; in his predic tis silvis y ) B'. C': nullu m laborem ; man ca vel cultu ram z) B', C ' ; n isi
habitaci on es aa) B: detenuerint bb ) B ' , C' : culte cc) B ', C': Saonensibus h ominibus ;
B: Sa on en sis h ominibus dd ) B ' , C ': scadicum ee ) C '; rationem ff) B ' , C ' ; easdem
gg ) B : p redictis h omin es d e Ca r io a Sa on en sis; B ', C'; predicti h omines de Cari o Saon en ­
si bus. hh) B ' , C ' ; Et ii) B ' , C' : ad jj ) B ', C' : contradicent k k ) B ' , C': iugis 11) B : neces­
sitatem; B ' , C': utilitatem mm) B : n ix i speciali p receptum marchion is; B ' , C' : nisi speciali
precepto marchionis n n ) B, B ' , C' : nisi fuerit 0 0 ) B: a marchion em; B ' . C ' : a marchione
pp) B , B' , C' : homines qq ) B ', C' : con sci li o l'l' ) B, B ', C': faciat ss ) B ', C': sca ndalum
tO B ' , C': manca vel a uu ) B ', C' : vilanos eorum vv) B ' . C' ; sci ~ e ww) B ', C ' ; aut
nunci o Saonensiu m xx) B ', C' : am ici cia yy) B ' , C ': excepto zz ) B, B ' , C' : march ion is
ab) B ', C': d omini eoru m ac ) B ', C' : quod a d) B : cu m m archion em : B ', C ' : cum m a r­
chion e ae ) B ', C' : in sua parte habuerit e i ai) B' , C : reddat ag) B ' , C' : opus ah ) B',C' :
cx qu isierin t ai) B '. C': nuncios a j ) B , B ' , C ': marchionem ak l B ' C '; P en am
aD B ' . C : ambe am) B' , C' : homines Carii an ) B , B ', C' : adimpleve rint ao) B ', C' :



factum fuerit et scire potu er in t per se a u t nu nc io eo rum Suon en sium, per bonam
fìdem adiuvabunt eos aut per pacem v el fortitudinem v el pugna (5) , excepto ( j )
contra suum marchionem, qui fuerit(k) dominus eorum ; et si av enerit ut aliqu is
eorum fuerit cum marchione ad eonon damnum, quod pro parte habu erin t , ei ,
cuius damn1l7n(l) fuerit, reddent; et si opus fuerit Saonensibus adiutori~~m
abitancium in Dego et exquisierint per se aut nuncios, per bonam fidem adw ­
bunt(6), excepto contra SU1l7n marchionem(m) . Pen am v ero an b.e partes inter
se p osu en m t , ut si ipsi de Dego non adin plev erin t quod suprascnptum est, aut
neglegencia(n) in hoc aparuerit et post .XV. dies emendatum non fu erit, si
re quisitum non fug(7) , nisi impedimento Dei aut servicio(o) senioris ip sorum,
irita (p) fiat suprascripta donacio u si, et componant ( q ) centum libras papien­
siurn denariorum . Similiter Saone .. nse » s, si ruperint su pr ascr iptum usum, componant
supr uscr tp tnrn [penam ] ( l') .

( S .T .) Ego Ainardus iudex scripsi(8m) et due cartu le scr ip t e sunt uno
tenore .

1) brevi : i corre tto su pr ecedente scrittu ra. 2) Breve: ve aggiunto in sopralina 3) in ­
cul e ve l labore: cosi nel testo; incule: con segno abbreviativo su 1. 4 ) Deci : cosi !.lel testo.
5) pugna : cosi nel testo. 6) adiubunt : cosi nel testo. 7) Iug: cosi nel testo. con segno
abbreviativo SJ( g . 8) Segue spazio bianco per la lunghezza di cm. 2.
a) B': (S.T.) Carta re cor dat ionis conven ien ti e b) B': .X X X X . septimo c) B': hab itan tes
d ) B': Ot tonis e) B': occissa f) B': hominem g) B': habi tationes h ) B': incidere ve l
labore il B': facias j ) B': exa cepto k ) B': fuerit corretto da fue rint . mediante espun zio­
ne di n con du e puntin i sottoscritti. 1) B': dam pnum m ) Segue spczro biu n co smo al
termine della riga. n ) B': n eglegentia o) B': servitio p) B': ir rita q ) B': compan an t
rJ B: manca penam: l'integrazione si basa su B'.

3

Nuova convenzione stipulata fra il Comune di Savona
e gli uomini di Cairo .

1194 , gen n a io 11 , « S av on a » , n e l coro di S an P iet r o .

Or igina le m anca. Copia autentica dall'imbreviatur a del notaio Ar n a ldo Cum~mo;
estratta il 31 agosto 1293 dal notai o Pietr o Bar ber io, su mandato del pod esta d ì
Savona , Francesco Ur seto, e su richie sta de l notaio Giac om o Test a , sindaco del
comune, n . 1/159 (cm . 29 X cm . 20 ) . Regesto: NOBERASCO, I , p. 70, n. CLIX.

La da ta è ca lcola ta secon do lo sti le d ella Nativit à, con indizione normale ,
bedana o bizantina. Sul ve r so della pergamena an notaz ioni m od er n e.

(S.T .) Anno Domini millesimo ducentesimo nonagesimo t ercio, indicio~e

sex ta, die ultima augusti. Dominus Franciscus Ursetus, potestas Sa one, tn
presencia domini Iacobi Grulli iudicis, Petri de Trucho, Ogerii Be liami e t
Benedicti Bogerii n otarii in capitulo Saone , precepit mihi Petro Barberi a
notario ut deb er em extrah~re et in publicam formam r eddigerem, ad instanciam
et postulacionem seu requisicionem Iacobi T est e n otarii, syndici, actoris, procu­
ratoris et certi mmcii com u n is Saone , omnia et sin gu la instrumenta que sunt
et reperiuntur in cartulariis quonmdam notariorum defunctor1l7n et antiquo­
rum, spec tancia et pe rt inencia et pro ipso comu n i in ali qua fac.iencia et q u e
vid e bu n t u r d icto syn di co quod in aliq uo faciant pr o ipso comum, ad etern am
rei m emori am, i ta qu od habeant eam de m vim et eu m d em v igorem quam et
qu em haberent si extra ct a fuissent per m anus i llor1l7n notariorum qui ipsa
composuerunt et scripserunt in abrev iam in ibus et car tulari is eorum. Unius
quorum in st rum en torum ten or ta lis est . « Ca rta con v ent us inte r hom ines Carii
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et com u n e Saone. Conventus ta lis est , sicut antiquus conv entus est , e t tanto pl1~ s

quod, quoc ìenscum que necesse fuerit comuni Saon e, debent h om in es Cari i
v enire in S aon am , s uis expensis, dies acta et ad expensam comunis S aone. d e
v ian da, per mensem unum, Testes Wil elmus S accu s Bonçuam Foldra Obe~tus
Caracapa, Rubald1ls Osordei, Gysulfus de Marana , Pereg rin us G recus: Anricus
Balestinus, Bonusiohannes Cal vignanus ; de illis d e Cario: Gual fr edus, Gandulfus
Taiacerr o(1) , Ginço. Mill esimo cen tesimo nonagesim o quarto. indicio ne .XII"..
XI" die iam w rii . Actum in choro Sancti P et r i " . .

Ego Petrus Barberius, Sacri Palat ii notarius, de mandato d icti domini
potestatis, ad instanciam et postulacionem di cti Iacobi T este, pr esens inst r u ­
nient.urti de cartulario magistri Arna ldi, upblici notarii , ex tr axi et in publicam
formam reddegi, n il addito v el diminuto quod mutet sensu m v el variet in t el­
lectum.

l ) Taiacer ro: la seconda l' è corrett a su precedente i.

4

Nuova convenzione stipulata fr a il Comune d i Sa vona
e g li u omini di Cairo .

1194, settem b re 24 - d icem br e 24 , « Sa vona " , n ella casa di S an Pietro.

Originale manca (A ). Copi a autentica ( ? ) di A manca (B) . Copia di B in R eq.
cat ., I , c. L II II a - b (C) .

La data è calcolata secondo lo sti le della Natività, con in dizione normale, bedana
o bizan ti n a . P oich é m anca l'indicazione del m ese e l'indizione appare aumentata di
una unità r isp etto a l testo della relativa imbreviatura (cf r . il doc. n . 3 in appen d ice ) ,
si è rifer ito il docu m ento al periodo compreso fra il 24 settembre ed il 24 dicembre
1194. Su ll uso dell'indi zione n el Cum a no e su i tempi lunghi seguiti dal n otaio nel
passagg io dalla not ula all 'imbreviatura ed a l m u nd um si v. L. BALLETTO cit.,
pp. XIV-X V, X CV .

[c . LIIIIa ]. Hoc est exemplum cuusdam nstrument, cuius tenor talis est.

« In nomine S ancte Trinita t is. H ec est cartu la conventione inter hom ines d e
Cario et comune Saon e, facta tem pore domini Hen rici Detesalv i, potestat is
Sa one, et eius presencia, comuni et vo luntate consci liariorum S aonensium , et
v.olu n tate bon or u m hom in um d e Cario, qui ven eru nt ad reformandam cartu lam ,
sicu t an tiquus us su s scriptus erat inter ho m in es ha bitan tes in curiam Car ii et
comu ne Sa on e, et tanto plu s quod , q u otienscumque n ec esse fue ri t co muni Sa on e,
si fu erit r equixitum per mmci1l7n com unis Sa one ab hominibus Carii quod
v en ian t in auxilium comunis Saone , tocien s venire d e bent anuatim in Saona
et adiuvare debent Sa on enses, pro com uni, per dies acta, suis expensis, et ad
ex pen sam comunis Saone, de vi tan da( 1) , per m ensem unum. Antiquus ussus
talis es t quia Sa on en ses ded erunt homin ibus habitantibus in Cari o, tam maio­
r ibu s quam minoribu s, et qui habitaturi sunt , si lv as que sun t co m u n is Sa one,
a ( 2 ) iugo us qu e ad mare, ad pasendtL7n( 3 ) , sine dam pno Sa on ensium et v illa­
n orum ipsor u m , sine scad ago et pasca cio ; et si ad v en erit quod be s t ie illo rum
d e Cario pr o in p or tu nit atem ( 4 ) dampntL7n facerent aut ne glegencia(5 ) past oru m ,
tu nc ipsi h omines, q u orum enm t be st ie , emendent dam pnum, sicu t ussus est
v icin o r um, si requix itu m fuerit , post octo d ie s; et si casu ad v enerit quod aliqua
bestia ocissa fuerit in dampno au t da pnata, pro pter(6) cabalum v el iumen tu m
au t bovem v el ax inum, secundum ussum terre nu lla in d e fiet emen datio . E t

- 31 -



A. R .

- 33 -

(1) I più antichi statuti, d i cui abb iamo con oscen za , r isa lgo no al 1318 e metton o in
~videnz~, attraverso 24 rubriche, g~i as petti isti.tuzi on ali più ca ratte ristici del Ca pitolo,
m part icola re la su a con fìgu razione n um er ica (12 can on ici) , la sua consistenza
patrimonia le (case , a ppez zamenti , de cime), la sua fu nzi on e religiosa ed amministra ­
tiva all' interno della Cattedral e di S. Michel e (ore ca noniche. cappellanie ) e i suo i
r isvolt i più sp iccatamente temporali (I'amministrazinn e dell e preben de. la m ensa
comune, la m as ser ia ) . Da un pun to di vista paleo gra fico ed a r ch ivi sti co, è opportuno
n otare ch e il test o degli st atuti non ci è giun t o nella ste sura originale, ma attraverso
du e copie di epo ca m oderna (se coli XVII e XIX) , attribuite ai can on ici Amb rogi o
Paneri ed An acleto Siboni , ed attu almen te custo di te nell'ARCHIVIO DELLA CAT­
T EDRAL E DI AL BENGA (ACA) , S ezion e m ano scritti .

(2) Il valo re istituzion al e de l Capitol o all'interno della Chiesa albenganese è sto r icamen te
ra ppresen tato dall a pa rteci pazi on e attiva agli atti giurid ici di dimensione diocesa n a .
Ri po rtiamo, a questo prop osito, alcune testimonianze : nel 1076 il Ca pitolo assiste il
ve scovo Diodato n ella rati fica de ll a don azi on e dell'abbaz ia di S. P iet ro in Va ratella
a ~ monaci ben edettini (cfr. P . ACCAME, Cenn i storici su l Capitolo della Catt ed rale
d~ A lben gt;Z , G~nova. 18.98, p. 53; nel 1225 do~ a le ch iese di S. Mau ri zio di Villa re gia e
dI S . Mana d! P om peIan a al m on astero dI S . Stefan o di Gen ova (v . P . ACCAME
Cenni cit ., p . 5) ; nel 1262 cons igli a il ve scovo Lanf ranco nella soluzione de lla contro~
ver~ia con il po destà d i Albenga . a propos ito del possesso di ter re nel Com une di
Tonno (v. P . ACCAME . l nstrum enta Episcoporum A lbin ganensium . (Dac. dell 'Arch .
di ~tato di Tor in o) . a cu ra di G. PESCE "Coll ana Storico-Arc heologica d. Li gu r ia
O~cldentale ", IV , Albenga , 1935, do c. X , pp. 13-16); nel 1285 ra t ifica il com pr om esso
stipula to dal ve scovo L anf ranco col Comune di T oirano (v. AC CAME, l nstru m en ta

Il Capitolo della Cattedrale d'Albenga
nel tardo medioevo

Problemi e prospettive di politica eco nomica

* * *
La vita economica del Capi tolo si configura storicamente come punto

di con vergenza e come risultante di un complesso di fattori di carattere
religioso, isti tuzional e , soc ia le e po litico, che interessano, in vario modo,
le principali componenti della storia albenganese nel basso medioevo. Nato
all'interno della vita religiosa della Ca ttedrale , per una te stimonianza
di retta di vita comunitaria e di preghiera, il Capitolo appare, da un lato,
come istituzione giuridica autonoma, dotata di propri stratuti (1) e di
potere decisionale in alcuni settori di amministrazione di ocesana (2) e ,

Il Capitolo della Cattedrale di Albenga conosce , nell 'arco cronologico
che comprende i secoli XIII , XIV e X V, uno dei momenti decisivi delle
sue vicende di politica eco nomica: l 'a bbandono di schemi arretrati di
conduzione aziendale e la prudente adozione e l'agile impiego di n uove
strutture organizzative e produttive, pe r un costante rinnovamento ed un
incisivo adeguamento all'evoluzione ed alle esigenze della storia alben­
ganese costi tuiscono le linee di r et ti ve à ella sua gestione patr imoniale. Di
q ue sto periodo storico così pregnante possedi amo testimonia nze di vitale
inter esse: statuti , con t r atti di compravendita , di permuta e di locazion e ,
don azioni e lasciti testamentari , registri di m asseria, r el azioni giuridiche di
var ia natura con il Com une di Albenga , con il ve scovo, con fami glie nobili e
benestan t i, e con istituzioni r eli giose e caritative.

1) vi tan da : cosi ne l testo. 2) a : corr etto da ad 3) pa.sen du!? : cosi n el t esto p er pa~cen<;lum .
4) pro in por tunitatem : cosi nel t esto . 5) n egl egèncla : COSI ?"le I testo. 6) p~ol?ter: cos~ n el
te sto pe r preter 7) S egu e, depenna to : z 8) adverssus: COSI ne l t esto . 9) .slv IIll s . COSI nel
testo p er silvis. l O) asuer am: cosi n el testo per a ~artum.. 11? reta : cos~ n~ l t esto. 12)
S egue, dep enna to : con venns con segn o gen erale dI abb revlUz!On e. 13) msmuatum-c~n­
ve ntio: cosi ne l test o. 14) Segue, ri pe tuto: anno 15) S egu e, depennato: II~ . 16) Bon olO­
hannes : cosi nel test o 17) ltob al do: cos i nel testo per Ruba.ldo 18) P a1a.cn : corretto da
P alacius 19) A n no tazion i nel mar gin e in terno di c. LII II a. d! man o poste.nore: ConvenclO
in ter comune Saon e et h om in es de Cario ultra alia duo in strum enta .m ~s~o contenta,
sig nata per tale sig num in car ti s X II I; Hec copia ex trata fu it ab ongm all mstrume~t~
produ cto per du os ambassiatores d. m archionis de (segue , d~pennato : Carreto ~ Ca n ? ,
annotazione n el ma rgin e esterno di c. LIIII b. di m an o postenore: M" octuage x lmo, d!e
VIII m adii.
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propter istum ussurn et conc essionem promisserunt illi boni homines de Cario ,
qui v eneru n t pro comuni Carii, silicet GuaLfredus ~t Gand~tL~us !o:g ~aserro ( 7) ,
Georzo, adverssus( 8) S aonenses, qu od non facient m pr~~lctls .slV~lhs(9) Sao­
nensibus laborem / / [c. LIIII b ] aLiquem veL cu lturam, rust habl~atwnes a~ pa­
stores et best ias eorum ; et si extraneas bestias in fra suas colleger.mt aut detmue­
rin t non de bent eas ocuLte aut m anifeste cel are neque contradlcere Saonenses
quod non acipiant scadegum secundum rectam racionem;. et si .atiunde ex qua­
cumque parte bestie in easdem sil vas v en ient, non de bent mter.dlcere neq~e cau­
sare homines de Cario Sa onens ibus. Insu per spopondenmt hommes de Car io Sao­
nensibus quod non contradicent nec resistent eis quo~ non incida~t, labo rent
u ltra iugum ad eorum ne cessitatem et pasca'!!- t u r in T?artlb~s eoru~ sme scadego ,
nisi fuerit interdictum speciatiter a marchwne, qm fuent dommus eorum. Et
ipsi homines de Cario non debent esse in conscilio n eq ue in facto per u llum
ingenium quod aliqu is faciat furtum aut sachum aut rapmam aut asueram( 1O)
aut incendium super Sa onenses vel super v illanos eorum, et si forte factum
fuer it et ipsi sciverint pe r se ipsos v el per nuncium seu nuncios Saon.e~s~s , bona
et reta(11) fide deben t eos adiuvare aut per pacem aut per. a,,!H clcl~m al~t
per forciam aut per pugnam, exc epto contra personam ~archwms, qu: fu ent
dominus eor u m: et si evenerit quod aliquis eor um fu ent cum marchwne a d
eorum dampnu~, totum illud quod sib i ev en erit pro su a portion~ , totum d~bet
reddere eis quibu s dampnum factum fuerit ; et : si opus fuent Sa onenslbus
auxilium h~minum habitancium in Cario et requixitum fu eri t eis per Saonenses
v el per nuncios eorum , per re ctam fidem deb ent eos adiuvare contra om nes
homines, excepto contra suum m arc hio nem. Penam ~ero . possuerunt .ambe
par te s inter se , qtw d si homines de Car io. no n ad~mplev~nnt, ~tcut ~uprascnptu~
est au t si n egligentes in hoc apparuen nt, et m fra dies qumdeclm non fuer~t
e1n'endatum a b eis, si requix itum fuerit , nisi per impedir:tentum Dei .rem.ansen t
aut pe r servicium senioris ipso rum, irrita sit supradlc t~ c~ncessw; msuper
componant Sa onensib us, nomine pene, centum lib ras paplensmm dena:w'!"1!m.
S im il i modo si Saonens es rumpent predictam concessio nem, componant slmlhter
pena m adv~rssus( 8) hom ines Car ii . Actus fuit prior conventu~ huiu~ cartule
in domo S aon en sis episco pi, anno Dom ini mille ssimo octuagessl~o, d~e octavo
m adii indicion e II I". Interfuerunt pr iori cartule Baldus archlp resblt er, Ca­
ro lus' Pau lus Rusticus et Thom as Me rolus, Ga stal dus, Bonu sin fans pres biter,
Bont':sin fans, 'Guido de Ra y naldo, Iohannes, Martinus et atii boni homines. Et
due car tule prioris( 12 ) conv en tion is uno t enor e scripte fuerun t per manum
T odu lfu i, notarii Sacri Palacii. Et insinuat~~ fl~i t hec conven~io(1 3 ) in Scon n,
in dom o Sa nc ti Petri anno dom in ice N atlVltatls (1 4) centesseno nonagesslmo
quarto, indicione(1 5) ' X III"; unde due car tule , per .a..b.c. div isse, fac te su,!!-t,
presentibus te stibus de bonis hominibus Sa on e: Gmllelm o Sacho, Bonow ­
hannes( 16) Fodrato, Gberto Caracapa, It obaldo (17) Bucnaortiei , Guisulfo de
Ma yrana , Peregrino Greco, Anrico Balestrino, Bonoiohanne Calv lgnano.

Ego Arnaldus Cumanus , Sacri Palacii ( 18) notarius, rogatus interfui , de
'U oluntate parcium scripsi (19) » .
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dall'altro lato, come corollario delle posizioni storiche della Chiesa alben­
ganese, di cui ri vi ve i momenti di floridezza , di di fficoltà e di rinnovemento .

Sono particolarmente significativ i i fermen ti storici del secolo XIII
e dei primi an ni del XIV , quando si assiste ad un processo di transizione,
d i r ipensamento, a volte anc he di lot ta , in cui la forza eco nomica della
Chiesa al benganese ac qui sta una nuova dim ension e ed un nuovo tipo di
presen za nella storia locale . Le tappe, che caratterizzano questo processo
evolutivo, sono evidenziate da alcuni eventi po litici, che incidono in maniera
rilevante sull 'assetto finanziario della Chiesa e pongono in di scussione il
significato e l'estensione giuridica del suo potere temporale. Du ran te il
sscolo XIII il Com une di Albenga , attraverso un sottile pragmatismo diplo­
matico ridimensiona e condiziona in un primo tempo la funzione politica
dell 'episcopato, imponendo al vescovo Oberto, nella convenzione del 26
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febbraio del 1225 (3) , una linea d 'azione che tuteli i diritti territoriali del
Comune contro le ingerenze della potenza vassallatica limitrofa , il mar­
chesa to dei Clavesana. Successivamen te , nella seconda metà del secolo,
avan za diritti am minist ra tivi su alcune località del territorio albenganese,
un tempo fe udi indiscussi del vescovo (To irano , Ceri al e, Campesi o, Multedo,
Cigno lo e Capri olo), ge nerando una forma di lot ta dip lomatica e giuridica
(4) , ch e porta ad una solu zion e sostanzialmente vantaggiosa alla sua poli­
tica territo r ia le : nel 1314 il vescovo Manuele Spinola viene ad u na transa­
zione col Comune, a cui cede tutti i suoi di r it ti sui territori contesi , dietro
il pagamento di 6.000 li r e di ge novini (5). Nei de ce nni precedenti , l'episco­
pato, a contatto immediato con la poli ti ca espansionistica di Genova , con gli
in teressi giuridici ed economici di famiglie vassallatiche, con le tendenze
autonomistiche dei Comuni, non ha avuto altra scelta che rivedere e limi ­
tare la propria possibilit à di presenza diretta nell 'am minist r azion e dei fe u­
d i: l 'a lienazion e de l feudo di Lo ano a Ob erto Doria, nel 1263 (6), e la cessione
del dominio feudale su Onegl ia a Nicolò e Federico del fu Babilano Dor ia ,
nel 1298 (7) , sono le più r ilevan ti conseguen ze di questo nuovo atteggia­
mento politico .

Ne l con tes to storico, che abbiamo fin qui esam inato e che interessa
direttamente il Capit olo, è necessario collocare , quale artefice dell 'evolu­
zione e del r innovamento dei quadri dell'economia albenganese, la presenza
vitale della prop ri età laica . Non può essere sot toval u ta to il suo campo
d'azione, che si sv iluppa nei set tori nevral gici dell'economia (agricoltura,
artig ia nato e com merc io) , impregnandoli di d inamismo, di spiri to di inizia -

cit., doc. XIV, p p . 25-27) ; nel 1263 ap prova l'investitura del feud o di T oiran o. com­
pi u ta dal vescov o Lanfranco. a fa vo re di Ob erto D or ia (v . ACCAME . Ins· r llm '!n ta
cit.. d oc . LXV. p . 88 l : nel 1233 permuta alcuni beni immobili con i fr atelli D 'Aste
(v . ACCAME. I ns t r um enta cit., doc . CX X IX, p p. 162-166 J.

(3) L a convenzion e. pu bb li ca ta da P . ACCAME , S tatuti A ntich i d i A lben ga (1288-1350) .
" L egislazione m edioev aie ligu re » . vol . I , F'in a lbor'go. 1901. pp. 159- 166) . dice tra l' altro
esplicitam ente : " Versa v ice domin us ep isc op us ... convenit e t prom itti t.. . salva re ac
man utenere e t iieien nere h on ores et p ossess io n es com munis A lbin gan e e t civitlm .
fad end o hostes , cavalcatam . guer ram . pa cem cum te rr is. cnstrts. homin i bus dict e
eccles ie p ro posse con t ra om uem personam ve l p e rson as . a d h on or em et u tilita tem
com m u nis A lbin gane » , I r isvolti po litici della con venzi on e son o ampiamente analiz­
zati d a G. ROSSI, S toria della città e dioces i d i Alben ga. Alb en ga . 1870. pp. 148-149.

(4) A p roposito d ell a contes a per il possesso giurisdizionale d i Ceri a le. Campesto, Multe­
do , Ci gnol o e Ca pri ol o, cf r . ARCH IV IO STORICO INGAUNO (ASI) . A rch iv io del
Comun e di Albenç)a, Pergam o n . 250, 1274, d icembre 5: Pergam o n . 268. 1275. m a rzo 5;
ed oltre V. ZU CC H I , L e lot te t ra il Com u n e di A lben ga e i Ma rch es i di Clav esana
n ei sec. X III -X IV, Coll ez . Sto r. A rch. d. L igu r ia O cc., VI , A lb enga. 1945, pp. 64-65.
L a con t r ov ersia in torno al fe u do di Toirano è p un tu alizzata con am piezza di do cu ­
mentazione d all 'ACCAME, S ta t u t i Antich i cit .. pp . 26- 28, 170-1 71. 174-1 75, 182-188,
191-1 95, e da G. PESCE, Un ep isodio dell e lotte tra i l V escov o e il C om un e di Al­
ben ga nel secolo X III . in " Boll . d. R. Depu t. di S t. P. per la L igu r ia - Sez. In g. e
Intem. ". II , n . 1. pp. 102-108.

(5) Il d oc . è pu bb li ca to dalla ZUCCHI, L e lotte. cit., doc. CXXXVI, p p. 266-271.
(6) L'investitura e gli a tti proto collari re la tivi so n o pubb li ca t i da P . ACCA ME. I llst ru ­

m enta cit., d occ . LXIII, LXIV. LXV. LXVI , LXVII. pp . 84-9 0: l' a t to. inoltre. è esami­
nato sot t o tu tti i su oi aspetti da G. ROSSI , S to ri a cit.. p. 153.

(7) Cf r .. per i r isvoltip oliti ci d ell'atto. G . MOL LE , On eglia n ella sua storia . Milan o.
1972, p p. 120-1 24: e in oltre G . ROSSI , S to ria della città ci t. , p p. 156-157 .
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de l patr imonio fondia rio ecclesias ti co, ed in par ti colar e capit olar e, nel
circondario cittadi no . La sua fortuna terriera , si tuata in parti col a re tra
l'attuale borgo di Campochiesa e la region e di S. Gi orgio (a llo ra chiamata
S. Cal ocero ad prata o di Campora ) ri sulta acquisita, in un primo tempo,
attr averso compere e donazioni , lungo il seco lo XII (12 ) , e venduta, succes ­
sivam ente , ad Airaldo, ve scovo di Albenga , nel 1194 (13). L 'importanza del
contr atto con il ve scovo risiede nel fatto ch e le st esse ragioni, che
compaion o nella transazione, figurano come po ssessi prebendali dei canonici
de lla Cat tedrale negli statuti del 1318. L 'appezzamento in P rato Rigido, in-

(8 ) N el d ete rminare le famigli e a lb engan esi. la cu i consistenz a pat r im on ia le emerge
per am piezza e per red d iti . ci siam o vals i de ll e in dicazion i d ocumen ta ri e dell'A rch iv io
Cha rita s S coj e r tor um, ch e fa parte de ll 'A S I , e dell'ACA. L a r icerca, tuttavia . n on h a
p retese d i completezza, m a vuole unicamente seg n alare il fe nom en o e indicare la
po rtata de lla p resen za la ica n elle locali t à coltiv abi li d ella p ian u ra a lben ganese. La
fa m ig lia Cepoll a (Man uele. Ob ert o, Od don e e Gi rbau do) possie d e fondi in loca li t à
More ll a , B agn or io e A reg l ìano (A S I , A rchivio Cha ritas S cof e riorum . Pergam o C /5 0.
1325, ottob re 29; Pergam oC / 58, 1326, ap r il e 12; Pe rgam oC /66, 1327, ottob re 20; Pergam o
E / 60, 1346, ag os to 5; Pergam o E !70, 1351, maggio 2; Per gam o E178, 1353, a pr ile 29) ;
- la famiglia Marchese (G iovan n i. L anza roto, Od dino, A nton io ) in loc a li tà More ll a ,
B agnor io e A ra venna (A S I , A rch iv io Cha rita s S cofe rioru m, Pergam o B175, 1315,
luglio 16; Pergam o D /6 6. 1338, agosto 2; Pergamo E /2 9, 1341. gen n a io 15: Pergam o
E /45 , 1343. giugno 14; Pergam o E / 64, 1347, settem b re 22) : - E g id io Maz a rello in loca ­
li t à Orti della Ma rina e Monti d i S . Ma r ti n o (A S I , Arch iv io Charita s S cof e rioru m ,
Per gam o C / 8, 1320, ge n n aio 31; Pergam o C /59 , 1327, fe b bra io 13: Pergam o D/18, 1331,
agosto 26; Pergam o D / 19, 1331, ottobre 22; Pergam o D / 72, 1339, m aggio 14); - la
fa m iglia R occ a (G iovan n i, Oddino e B er t one in loc alità F oce (A S I , A rch iv io C ha rita s
S cofe rioru m , Pergam o C /52 , 1325, ottobre 21; Pergam o C176, 1329, ottobre 14; Pergam o
D / 26, 1333, lugli o 13; Pergam o D /4 8, 1335, m arzo 23: Pergam o E/15, 1341, agosto 3;
Pe rgam oE/1 9, 1341, magg io 8) ; - la fa m iglia Car essa (Fabi o e Ugh eto ) in loca lità F oc e
(A S I , A rchiv io C harita s S cof erioru m , Pergam o C /52 , 1325, ottob re 21; Pergam o D /26,
1333, lugli o 13; Pergam o D / 48, 1335, m arzo 23) ; - la famig li a F e r ro (Gu glielmo e
A ntoni o ) in loca li t à u ltra A rociam e Or ti de lla Ma rina (A S I , A rch iv io Cha rita s S co­
f erio rum , Pergam o C179, 1328, n ovembre 17; Per gamo D /19 , 1331, ott obre 22; Pergam o
D /71 , 1339, n ovem b r e 12; Pergam oD /72 , 1339, maggio 14; Pergam o E/66, 1347, agosto 5;
Pergam o E /7 6, 1352, g iugn o 25) ; - la fa migli a Baa pi cio (Man uele, Roberto e F rance ­
sco ) in loc alità ultra Arociam (A CA, Pe rgam o 1331, ottobre 25; Pergam o 1346, settem ­
bre 26; Pergam o 1349. n ovemb r e 20; Pe rgam o 1354, di cemb re 16) ; - la famigli a R icci
(Do men ico , S im on e, Ober to, Lu ch in o e N icolirio ) in loc a lit à Morella , u lt ra A rocia m .
e S. Pietro (A CA , Pe rgam o 1331, ottobre 25; Pergam o 1349, n ovem b r e 3: P eragm .
1350, gennai o 9; Pe rgam o 1350. d icembre 18; A S I , A rch iv io Charita s S cof erioru m ,
Pergam o E !7 8, 1353, apr il e 29) .
Sull'a pp a lt o dell e gabell e l'AS I è ricco di docu men taz ione ; r it en iamo suffi ci ente
segnalare la Pergam o n . 728 (1319, fe b b raio 14), in cu i il C omune ven d e a Ca rlino di
G iu st en ice , ad Amat o B ocher i, a Gi ovan n i P al ete di Ca irasco e a d E gid io Maza rello
la ga bella can ne e t fil i, a l prezzo d i 1550 li r e d i genovi ni : e la Pargam . n . 801 (1338,
luglio 12) , in cu i Car lino e Giorgio di Gi u stenic e ven d on o una q u ota de lla gabe ll a
canne et fi li a F ed erico Girard o, a l prezzo di 100 li r e d i ge novin i.

(9) G li aspet ti istitu zionali della Ch aritas S cofe riol"lim son o stati am pia mente messi in
luce dallo studio di A . BELGRANO, L o Statu to di u na Co rpora zion e m edio ev al e in
A lben ga , in " B oll ettin o S oci età Stor. -Arch eol. Ingauna e Intemelia ", a .I. , n . 1-2 ,
Albenga, 1934, p p . 135-1 51.

(10) L 'A rch iv io Ch arita s S cof e riorum , ch e attualm ent.e fa par te dell'ASI, p ossi ed e una
va sta d ocumentazi one su ll 'a t tività economica dell'associ azione, che, come si pu ò
n ota re d ai contratti d i comprav endita e di locazion e , è caratte ri zzata d all'esp ansi one
f on diar ia n elle zo ne fe rtili della pianura . Si p oss on o citare , come ese mpi sig n ificativ i,
loca zi one in B agnor io (Pe rgam . C /58 , 1326, a p r il e 12) , la loc azi on e in La rav en a
b re 9), la locazi one in località Or ti della Marina tPer çam , E /69 , 1350, agost o 12) , la
loc azi one in B agn or io (Pergam . C / 58, 1326, ap rile 12) , lal ocazion e in Larav en a
t Per çtnn: E /45 , 1343, gi ugno 14) , la locazione in località u lt ra A rociam (Pergam . E / 66,
1347, ago sto 5l.

(11) L a p rese n za dei T em pla r i in Liguri a è stata studiata ed approfo n d ita da P . ACCAME ,
N oti zie e do cumenti in ed it i su i T emplari e G erosolimitan i in L iguria, Finalborgo
1902.
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tiva e di ansia di espansione. Nel se ttore fondiario, in particolare , alcu ni p ro­
prietari albenganesi emergono per capacità ed agili tà amministrativa: inve­
stono il denaro, frutto in genere della loro attività artigianale e commer­
ciale, nell 'ac quisto di beni immobili , instaurano nello sfruttamento della
terra un r egime di affitto , di mezzadria, talvolta di conduzione diretta , e
prediligono, quale capitale fruttifero, l'appalto della riscossione delle

gabelle (8) .
Dal quadro della vita eco nomico-t erriera albenganese emerge, inoltre,

con assoluta vital ità, la vertiginosa ascesa di alcune isti tuzioni a carattere
assis tenziale e caritativo, P ossiam o ricordare la Charitas Scoferiorum (a sso­
ciazione di ca lzo la i ) (9) , i cui fondi patrimoniali coprono fertili zone della
piana al benganes e: Orti di S. F rancesco, Orti de lla Ma r ina, Aravenna e
Uttrarccia (10); e soprattutto l 'isti tuzion e ecclesiatico-militare de i Templar i
(11) , che appare la più sig nificativa ai fin i di u n discorso storico sull'origine
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2 _ Di s t r ibuzion e delle p r oprie t à fo n d ia ri e d e l Ca pito lo nell 'a rea u rban a a lb enganese.
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(12) L 'ori gin e dei possessi ter ri e r i d ei Tem pl a r i n ella piana alben ga nese emerge con
assolu ta evide nza da li 'esame dei documenti pu bbli ca t i da P . ACCAME . Inst rllm en ta
cit.. pp . 60-, 1.

( 3) L 'a tto di ven dita è pu bb lic a to da ll 'A CC A ME. l nst ru m en ta cit.. pp . 54-56.

(4) L a documentazi on e pubblicat a dall'ACCA ME, l n st rllm en ta cit.. ci permette d i stab i­
li r e ch e i T em pl ar i possed evan o apoezza men t i in local it à Vali l'an o (do c. XLVI, pp.
65-66 ) . Car enda (do c. XLI. pp . 61-62), Campochi es a (do c. X LIV. 0 0. 63-64) . F ossato
(do c. XLVI, pp. 65-6 6) . P rata (do c. X LVII. pp . 66- 6, e do c. XLVIIII , p . 68) e P ra t o
Ri gi do (do c. L .. p. 69) . La presenz a di fon di cap it ola r i n e ll e località qui r ipor tate è
attestata dagli S ta tu ti del 1318, t rasc ri tti da l P an e l'i n e l se c. XVII (r ubr. De d ist in c­
tione p re bendarllm. pp. 39-42). ed attu almen te custoditi nell'ACA, se zione man o­
scritti.

( 5) Cfr. ACA, P e rgam o 1313. gen n aio 13: il documento contiene l' e lenco d elle ch iese del­
l' entr ote r ra alb enganese . e dei ben efi ci m ateri a li a d esse collega t i, assegn ate a i singoli
m emb r i del collegio canonical e.

( 6) L a figu r a d i questo canonico presenta risvolt i st orici d i n ot ev ol e in te resse, sia per
la valid ità d i in te rvento n el se ttore re li g io so ed am m in is t rati vo , sia per il r u olo
svo lt o all' in te rno d ell'ec on omia capitol a re . Ai fini della n ost r a r ic e rc a , è op portuno
segn alare la compilazion e di u n li ber r a t ionis (ACA, sez ione manoscritti antichi ), in
cu i l' a rci d iacon o Guglielmo. in qu alità di m ass a l'O, regi stra le operazioni finanz ia r ie
del Ca pitolo, la partecipazione alle vice n de legal i rela tive ad u n debito di Manuel e
Cepoll a n ei conf ronti del Ca pitolo (ACA , Pe rgamo 1318, marzo 19; P ergam o 1322.
aprile 24), la ra t ifica di due contratti di permuta (ACA . Pergamo 1332, giugno 27 ;
P e rgamo 1332, ottobre 22) , il nulla osta per una locazion e (ACA. P ergam o 1334,
giu gn o 18) .

O ,) Il documento più sign ificat ivo , ch e m ette in lu ce la si tu azione agrar ia dei fon d i
capitolari . situati a l di là dell a pi ana al benganes e. rigua rda in sost anz a una r ivals a
di an t ich i di ritti ca pitola r i su Arveglio (località a nord di Albenga oggi disabitata ),
Vengono segnala ti i m an si , i n omi d ei coloni e il quantitativo d ei prodotti d ovuti.
Il documento si p resenta purt roppo incomoleto: m anca l 'esca tocoll o. T u tta vi a. in base
ad un riferim ento cronologico prec iso 0335: anno de lla elezione dei procu ratori di
A rvegli o ) ed in base ai n omi dei ca n on ici r icord a ti (Giov anni dei conti di Ventimi­
gla e Manr red ino r, si pu ò con certezza collocare la redazione del d ocumento nella
pr ima metà del T re cen to.
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to la re no n son o ha la possibilità di liberarsi da pesanti ed arretrati sistemi
di conduzio ne economica, ma rivela anc he intuizioni storiche sin golari,
ev ide nz ia te dal prudente e redditizio inseri m ento n el te ssuto econ omico
local e . Svi luppa , in m anier a inc isiva, la sua linea d 'a zion e in due direzioni :
concen t r az ion e dei poss ed imenti ag rar i nella pianura circ os ta n te il nucl eo
urbano - fa t to nuovo ed essen zia le per la finanza capitolare - e pa r teci­
pazione alla riscoss ione delle ga bell e cittadine. Es am iniamo questi due
aspe t ti, limitando la nostra analisi al periodo ta rdo -medievale ed usando
com e termini di confro nto i d at i emergenti d alla ispezion e delle perga­
mene dei secoli XIII ,X IV e XV, e dei libri di masser ia dei secoli XIV e XV.

Nel Du ecento il Capi tolo ri sulta possessore di consisten ti estens ioni
fondia r ie, situate in te r r it or i n on facilmente contro llabili dalla sed e ce n­
tr ale di Albenga , e cioè in Toirano, Arvegli o, Castelbianco e Curenna, dove
è ancora operan te una struttura economica di t ipo feudale : i diri t t i capi­
to lar i son o definiti da una term ino logia qu anto mai arcaica (aconçam enta,
aroerqarui , fodrum) , che fa pensare ad un 'ori gine rem ota del patrim onio
capitolare in quelle zone ; l' un ità rural e , alla base della su dd iv is ione terri­
tor iale e dell 'enti tà fiscal e, è il manso; la condu zione dei campi è affidata a
colon i residenti sul lu ogo ; il pagamento ann uale viene effe ttu ato attr averso
prodotti del su olo (17) . Un'impostazion e am m inist rativa di ques to ti po si

--------
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In una dimensione così composita d i po litica eco nomica, in cui si intrec­
ciano gli interessi d i forze di primo piano, quali il Com u ne , le istituzioni
assistenziali e la proprietà privata laica , il Capitolo della Cat tedral e r iesce
a dimostrare ca pacità amministrative e ag ile tension e verso prospettive
aggiornate di condu zione az ien dale . Grazie ad un intervento di sostegno
finanziario del vescovo Manue le Spin ola , che, agli inizi del Trecen to,
assegna p rebende più cons isten ti ai capitolari (15) , e grazie soprattutto ad
una razionale revisione dei metodi di amministrazione, di cui è ab ile inter­
prete e realizzatore l'arc idiacono Guglielmo L anteri (16) , il co llegio ca pi-
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CURENNA
o

fatt i, ri sulta asse gn ato com e preb enda all 'a rcid iacono Gugli el mo e al
ca no n ico Carlin o di Giustenice ; le terre in locali tà Fossato all'arc iprete
Manuel e al ca no nico Nicolosio ed all a m ensa comune; l 'appezzamento in
V alirano ' ai ca no nici Gi ovannino e Nazari o; l 'appezzamento in Prata (da
in tendersi Prati di S . Gi orgio ) ai canon ici Rafeto , Cepollino, Ni colo sio e
Carlin o. Manca n egli sta tuti il riferimento alle terre di Cam pus Ecclesia
(Cam pochiesa) e di Carenda , che sono , tuttavia , r icordate n el libro di
mass er ia de l Capitolo in con tratti di liv ell o (si può supporre ch e in un primo
tempo sia n o rimaste unite all a m ensa episcopale e che solo in se guito , in
un periodo stor ico non precisato, siano passate al Capitolo) (14 ) .

3 _ Di stribuzio n e delle p r op r ie tà fo n d iarie d e l Ca pito lo n el circond a rio al benga n ese.



rivela inefficiente nel secolo XIV, quando, da un lato, la r icchezza mo netaria
viene ad assumere un ruolo di prim'ordine nel mondo economico e, dall'al­
tro, trovano ampia diffusione nuove forme di contratti agrari , che permet­
tono un più r edditizio sfrut tamen to della terra. E' spiegabile , quindi , l'ini­
ziativa del Capitolo di alienare i possessi troppo vasti e troppo lontani
da Albenga e prediligere quelle occasioni che gli consentono di estendere
il patrimonio fondiar io presso la città . L 'evoluzione in questo senso si
r ealizza progressivamente durante il seco lo XIII e i prim i anni de l XIV,
e si precisa storicamente nella vendita dei diritti capitolari in Toirano ai
D 'Aste nel 1233 (18) , in cambio di una terra in località in t er duos muros
presso la cit tà; nella vendita di Curenna al Comune, nel 1302, pagata con
tria loca in gabella v ictualiu m (19) ; nella cessione di alcune vill~ in Castel­
bianco a Manuele Cepolla, nel 1311, da cu i ricava 150 lire di genovini (20).

Cambia contemporaneamente il metodo di sfruttamento delle risorse
agrarie. P reva le u n'impostazione dinamica, rispondente alla legge econo­
mica de l maggior rendimento con le minime perdite: lavoro intensivo
della terra secondo il criterio della diversificazione delle colture, e frazio­
namento delle estensioni vaste in piccoli appezzamenti distribuiti ad affit ­
tua ri per uno spazio di pochi anni. In particolare, i contratti di locazione,
dal Trecento in poi (scomparsa l'enfiteusi per i piccoli appezzamenti ) ,
sono a scadenza d eterminata, variabile nell'arco da uno a dieci anni. Da un
lib er mtionis, redatto in torno alla prima metà del secolo XIV (21) , si pos­
sono ver ificare concretamente le linee di fondo della politica aziendale del
Capitolo. L 'arcidiacono Guglielmo, amministratore generale dei beni capi­
to lari (ed in particolare di quelli pertinenti alla sua dignità arcìdiaco­
nal e ), provvede a frazionare in quattro appezzamenti il fondo situato
p rope Pontem L on gum , preoccupandosi di affdarne la conduzione di retta
a quattro contadini d i estrazione sociale non elevata (Bonavia Cassario,
Guglielmo figlio di Davico di Bri ga , Giovanni Rocell a e Manuele Raso )
per un periodo di nove anni , con un censo annuale variabile in ragione
dell'Estensione e de lla qualità del terreno (22) .

L 'efficacia della nuova impost azion e amministrativa emerge, con
assoluta ev idenza, dall 'aumen to progressivo del ca pitale liquido, la cui linea
ascende nte è ve r ificabile soprattutto nel Quattrocento. Con l'atto del primo
dicembre 1425 il Capitolo acquista dalla Confraternita dei Disciplinanti di
S . Caterina una minata di terra in regione Bagnorio, al prezzo di 65 lire
di ge novini (23) cinque anni dopo, nel 1430, stipula col m aes t ro Giovanni
de Cam pis l'acquisto di un pappezzamento di due minate in Morella, al
prezzo complessivo di 236 lire, 8 soldi e 4 denari d i genov in i (24). Nel
1476 compera da Clemente Caressa un pezzo di terra di due minate in
regione Aregliano al prezzo di 430 lire di genovin i (25) . Nel 1483 acquista
da Leon ardo Ferrario di Andora una terra sem inat iva di una minata in
località Acquafredda , al prezzo di 238 lire di genovini , pagabili con moneta
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in corso ad Albenga (26) . Si può notare, dall 'esame dei contratti segnalati ,
che il fe nomeno della progressiva crescita finanziaria del Capitolo raggiunge
un livello no tevole nel 1476, quando per l'acquisto di due m inate in are­
gliano vengono spese 430 li re di ge novini.

Il mig lioramento qualitativo dei sistemi di organizzazione az ie nda le non
è l'u nico fa t tore ch e possa spiegare la lievitazione del capitale m onetario
de l Capitolo nel Qu attrocento: è necessario supporre un radical e sposta­
mento di interessi verso sp azi economici più redditizi , ch e , in particolare
per Albenga , sono rapprese n tati dagli introiti dell'appalto delle ga bell e .
La loro presen za , all' in te rno dell'amministrazi on e capitolare , verso la fine
de l secolo XV (27) , può risalire , in linea di m assima, a due fattor i : ai
la sciti te stamen tar i ed alle donazioni. Ne i testamenti di fine Trecento ed
in quelli del Quattrocento l 'im piego di quote di gabelle, quale strumento
di finanziamento di una cappellania, dilaga fino ad assumere carattere
prior itar io (28) . La ragione del fenomeno può ricercarsi , senza dubbio, nel

(8) Il do cumen to della perrnuta è pubb li cato d a P . ACCAME, Inst rum enta , doc. CXXIX,
pp . 162-1 65. L a reg ione in te r dous muro s n on è stata fino ad oggi localizzata e non
è presen te n egli studi d i topon omastica m edieval e dell 'As co li (R icerche di geogra ­
fia st orica n ella piana di A lben ga. Tesi di L aur ea , U n iv o di Genova , F ac. di Magist e ro ,
anno a ce. 1969-70 ) e della Zucchi (T opog rafia storica della pian a di A lben ga n el
Medio Ev o. I corsi d 'a cqua, in «Riv . Ing. e Int. ", IV, 1938, p p. 18-52), Tuttavia, in
base a lle con fin azion i (via pubbli ca, e fossatum civitatis ) si può a rguire ch e il top o­
nimo si r iferisca ad una località immedia tamen te ad ia cen te alle mura d ella ci ttà.
lato ovest.

(9) L'atto di ve n d ita è esaminato d a P . ACCAME. S tatu t i A nt ich i cit. , pp . 76-79.
(20) Cfr . A CA, Pergamo 1311, lu glio 4.
(21) Il lib er rationis de ll 'ACA è compost o d i du e filze ca r tac ee, d is ti nte (p robab ilmen te

per manomissione) , de lla m isura di cm. 21 x 29 : la prima, d i 14 fog li , re ca come tito lo
in m at it a , d i mano m oderna : 1342. Ma sseria dell 'arcidia . Gll ll.; la se conda, d i 18 fog li .
n on r eca alc u n titol o.

(22) Cf r. ACA, Sezion e Manosc r itti An ti ch i, L i ber R ationis di fog li 14 (v . nota prece­
dente ) , f. 8 v. e f. 9 r .

(23) Cfr. ACA, Pe rgamo 1425, d ice m bre l. Il con t ratto è sti pula to tra il canonico Manu el e
Capella. p rocu rato re dei beni della chies a di S. Michel e , e Manu el e G allo e Bar t o­
lomeo P eito , m assari e p rocuratori dei Di sci plinati d i S . Cate rina di Albenga .

(24) Cfr. ACA, Pergamo 1430, n ovembre 4. Atto ri d el contratto son o l' arcidiacon o G u gliel­
m oM or uello, i canon ici Nico la di Bernizo n e , Pietrop a ol o Buion e , Ambr ogio B on anato
e Antonio de Mare/w , rappresen tan ti de l Capitolo di S . Michel e. e il magist er ax ie
Gi ovanni de Campis.

(25) Cfr. ACA, Pergamo 1476, d icembr e lO. La tran sazi on e è op e ra ta da Cl emente Ca res sa ,
cittadino di Albenga , e da ll 'a rcidiacon o P iet r opaolo Bu ion e e dal canonico-rnassaro
T om m aso M on tanario, rapp r es entanti d el Capitolo di S . Mi ch ele.

(26) Cfr. ACA , Pergam o 1483, maggio 12. Il contra t to è stipulato da Leon a rd o F er r a r io di
A ndora, residente ad Albenga, e dall'arcip rete Od in o Rosso, dal p repositu s Antonio
Ferrario, e dai can on ici di S. Michele Berto Lamberto e Bert on e P e ra to.

(27) Dall'esam e del li b ro di masser ia del 1475 (ACA , sezione Manoscri tti Antichi) , cu rato
dall'arcidiacono -massaro P ietr opaol o B ui on e, si pu ò constat are com e la p resenza
ca pitolare, nel settore fiscale a lben ga n ese, sia cosp icua e m u ltiforme. Le gabelle più
redditiz ie sono quelle del vin o, del form a ggio, delle carni, dell'olio e del m iel e , de i
p an n i e de lla ca napa.

(28) Ne l 1340 Antonia , figlia del fu L eon e Trinch e r i e mogli e di Egidio Mazarello , im p egna
200 li re di ge novini, r icavab ili dalla ga bella can ne (A CA , Pergam o 1310, settembre
IO) ; n el 1362 Aragona di Rocha Ciglia ri o dei march esi di Ceva, reside n te in Albenga ,
impegna la gabella della ca napa e del lino (A CA , Pergamo 1362, luglio 19) ; n el 1448
Corrado Ottaviano T addeo, ci ttadin o di Albenga , la sci a du e qu ote d ella ga bella del
vino (ACA, Peroam. 1448. ge n naio 12) ; n el 1464 P aol o de Mora ce de mezza quota
della ga bella de lle tele (AC A, Pergam o 1464, aprile 14).
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cospicuo intervento laico nell'appalto de'ile gabelle , ma anche nell a
presenza a ttenta del Capitolo che stimola il testatore all 'offerta di beni
di sicura e cos tante rendita. Come valida conferm a, si possono ci tare
le variazioni di un te stamen to del 1388, in cui il Capitolo restituisce un a
terra arativa, post a in Morella, in cambio di una quota e mezza de ll a
gabella dei pesci e di una quota e m ezza della gab ella dei panni, del valore
complessivo di 300 lire di genovini (29) . Dall'altro lato, il Capitolo può
essere beneficiario di donazioni , come risulta dall 'atto notarile del 1469,
in cui Francesc o Marchese, per pura liberalità, offre alla mensa capitolare
m ezza quota dell a gabell a nuova dell'olio e del miele (30) .

Margherita di Brabante
in « Bisagno nel Trecento »

La morte di
e la topografia
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(1 ) Sul sog giorno a G en ova di A r r igo VII (protrattosi da l 21 ottobre 1311 a l 16 fe b ­
brai o 1312 ) si vedano : G. CAR O , G en ot'a e la s u p r em az ia sl ll M ed it e r ra n eo 0257­
1312 ) , Atti S oc . Li g, di St. P at ri a, N . S ., volL XIV-XV , 1974-75 (l" ed. tedesc a: R alle.
1895-99) ; V. SAMENECK, Di e Ve rfa ssunge r echt lich e S t. e iuni ç G e n llas 1311 -13 ,
In n sb ruk, 1906; R . VON EINEN, Das G ra bm al d e l' K on ig in M argarethe in G enuc .
in Festschrif t Han o R . Htihru oser . B ase l 1961: F . COGNASSO, A rrigo VlI. Milano .
1973; oltre ovvi amen te gli s tor ici locali , t ra cui in par ti c.: G . SERRA, La s to r ia
d el/ 'a ntica Li gu r ia e di G en ov a, T orino, 1834, II . p . 266. che pone in r isalto il pa r t i­
colare m omento de ll e fazi on i gen ovesi. E ancora: F . SCRNEIDER, Ka ise r H ein rich
V lI, d e l' R llm zllg 1310-1313, G r e iz und L ei pzig , 1926; W. M . BOWSKY. Hen ru VlI
in l tali], T h e con flic t of Em pi re atui Cit y -Stat e . 1310-1313. L incoln , Univo of N ebr aska.
P res s, 1960.
Sulle ca u se d ella m orte di Ma rghe rita l' ip otesi p iù prob abil e è la Des te cont ratt a
d u ran te il fa llito as sedio di B r es cia del settembre 1311 (v . A . MUSSATO. Historia
A upustu de gestis Hein rici V lI Ca esa r is , in MURATORI , R e r um Ita l. S cript .. 1727.
IV. rubr. IV ; FERRETO DE FERRETI, H is tor ia r e rum in It a lia ges ta l'11m a b ann o
MCCL ad a n lll lm llS'111e MCCCXV lII , in O pe r e d i F.D.F. a cu r a di F . CIPOLLA.
II. 1914; MU R ATOR I. A n na li d 'I talia..., XII ; 1819. p . 50; C . VAR ES E , S to ria d . R ep. di
G en ova . 1835. I. p . 133. Se con d o G . PORTIGLIOTTI, ( La morte di Ma rgh erita d i
B raban te in G e n o l:a . " Il Raccoglito re Ligu re » , III 1934, lO, p. 8) la m orte n on s i
d eve n ecessa r iam en te coll ega r e con l' epidemia . A " m o rte imp r ovvisa " a cce n na
P. TORRITI. Una st atlla de lla " G illsti zia" di G iova n n i P isa n o per il m :))lllmen to
funebre d i M. d i B . in G en ov a , " Com m en ta r i » , XI - 1960, D. 231 <E \' . an che in
questo Boll. Lig., XII 1960, p. 124 ss.) . -
Sulla data di m orte il C ipolla n el Com m ento a lla cito H isto r ia de l F e r r eti passa in
ra sse gn a gli a u tori che indica n o il 13 o il 14 di cembre . e cita una lettera di C r ist iano
S pin ol a a Giacomo II d' Aragona (edit a in R . FINKE, A cta A ragon ensia. B er lino 1908,
I , p . 278. n . 195). testim on e ocu lare del de cesso, che in d a t a 15 di co a fferma com e
" d ie ma rt is X lIlI m e nsis decembr is d omina r eg ina A lemall ie l anue ab hoc secul o
transmigra v erit ". Il fa tto ch e lo Spinol a d ich iari g ià sepolt a Margherita può signi­
ficare che la m ort e sia avven u ta n elle prim is sime or e del 14: di qui la con fu sione
t r a 13 e 14. E v . a n ch e il FERRARI n el commento a lla His to ria J ohann is d e C er­
m enate notarii m ed iolan ensis d e si tu ambrosi ana e u rb is ... e t gest is imperatoris
H en ri ci V lI , R oma, 1s t. St. HaL 189iJ, car o 161-2, pp. 91-92 . [Ma sull'incertez za del
g io rno n on gioch e r à forse l'indete rminatezza de l computo me di oevale in genere della
cronologia, e d in part ico la re qu ell o del ciclo d iurno, per la coi n cidenza d el com pu t o
civ il e ed ec cl es ia stico? - V . in proposito il " d ia logo " IGRINA-MAZZINO, M O­
ROZZO, P IST AR I N O in q u esto Boll . Li g ., XIII-1 96!. pp. 21 ss .: XIV-1962, p. 60 e
pp. 161 ss, - N .d. H.] .

(2) L a mor te della sposa col p i p r ofondamente Arrig o . il qu al e l egò a lla sua memoria
l'i stituzion e d i u na ca pellania n el du omo d i G enov a ( A. M . BOLDORINI, L' imperato re
En rico V lI e i l Ca pitolo di S . L o re nzo. in " M isce ll a n ea di st o ria ligure in m em o ri a
di Gi or gio F alco ", Genova , 1966. pp. 129- 53) e fece affidare la costr uzi one del
m onumen t o fu nebre a G iovanni P isano , in caricandone G iov anni d i B agna r a , a r ci ­
d ia cono della Cattedrale (C OGNAS S O cit ., p . 237 >' D em olita la chiesa d i S . F ran­
cesco, ch e con S . D om enico fece le spese de lla " squallida iconoclasti a ri v oluzionar ia
de ll 'età n a p ol e on ica » (T . O . DE N E G R I , S tor ia d i G e no va . Milano 1968, p . 636 ) .
l' opera del P isa n o a n dò perdu ta : ma n e l 1874 n e fu rono r e pe r it i frammenti n ella
Villa B r ign ole di Voltri: n e d iede notizia S anto Varni con lettera a ll'A li zeri, pub­
blicata in " G iorna le Ligustico di A rcheologia Stori a e B. A . " I , 1974. p p. 436-37 ;
a ttua lmen te i resti. g ià esposti a l Museo di P a lazzo B ia n co. a tten dono la definitiva
s is te m azion e n e l Museo di S . Agostino.

Ma rgherita di Brabante, m oglie di Arrivo VII di Lussemburgo, morì ,
con tutta probabili tà , nella not te fra il 13 e il 14 dic embre 1311 a Geno va (1 )
e la su a memoria fu eternata dal grande Gi ovanni P isano cui fu commis­
sio nato il monumento funeb re - eretto nella distru tta chiesa di San Fran­
ce sco in Castelletto - i cui resti costituiscono indubbiamen te una delle
opere più significa ti ve nel patr imo nio artistico ge novese (2) .
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Giovanni P uera ri

Il Ca p it ol o restituisce a Mi ch ele Ce pol la u na terr~ a.ra tiya, p osta in loc alità Mo rell a ,
ch e la moglie Barba r ina aveva Impegnato pe r l ìstìtuztone dì una cappella~lla ,. ?-e!
va lore di 30 lire di genovi ni . Mi ch ele Ce polla com pensa la transa.z lOne. del ~lrIttI
sulla terra con la cess ione d i una q uota e mezza della gab ella del pesci e d ì una
q u ota e mezza della gabella dei panni (A CA . Pe rgam o 1388. ottobre 21) .
Cfr. ACA . Pergamo 1469. fe bbraio 13.(30)

(29)

Ad una critica retrospettiva, il Capit olo della Cat tedral e di Albenga
appare , nel pe riodo tardo-medievale , come attore economico di indubbia
vitalità. A diretto confronto con l'espansion e te r r itor ia le d i cospicui espo­
nen ti del mondo economico (grandi pro prietari laici ed is t ituzion i assisten ­
zia li ) , il Capi tolo mette in evidenza la validità del suo metodo ammini­
strativo, che si svilu ppa sos tanzial m ente in due direzioni : ab bandono di
schemi arretrati d i gestione pat ri m oni ale e agile im pi ego di nuovi strumenti
economici. La particolare tensione verso i po ssedimenti ci rcumcittadini e
la comprensione del valore finanziario delle gabell e son o sintomi evidenti
d i un pronto adeguamento al corso della vita eco nomica al be nganese, ed
anche di un valido di namismo all 'interno dell 'amministrazione capitolare.



Sul luogo preciso della morte dell 'Imperatrice sussis te qualche incer­
tezza, e a ques to riguardo un tentativo di definit iva localizzazione - a
parte l'utilità di chiarire un as petto trascurato della vicenda - può destare
interesse di studio in quanto consente anche considerazioni sulla topo­
grafia trecen tesca dei sobborgh i orien tali di Genova.

Duran te il breve soggiorno geno ve se Arrigo pos e la sua residenza
ufficiale ne llo scom parso mo nastero di San Domenico, ma risiedette di fatto
nella casa degli Zaccar ia fuor i della cerchia muraria . Ch e l'augusta coppia
utilizzas se qual e di mora priva ta una cas a suburbana e non il convento
dom enicano, eretto da pochi decenni al margine orien tal e della ci ttà
(nell 'area poi utilizzata per l'edificazione del teatro Car lo Feli ce ) , che
evidentem en te aveva solo la sfunzione di sede ufficiale della corte, è con­
fermato da Guglielm o Ve ntura , il quale affe rm a che Henricus non ausus
erat in civitate Januae m an ere, sed ad loca foras remanebat (3). Il mo ti vo
di tale domicilio fuori delle porte si può collegare con l'infermità - cui
accen na il Mussato, storico ufficial e della corte - di cu i soffri va Margh e­
ri ta al suo giungere a Gen ova (m a è probabile che anche l'Imperatore non
godess e di buona salute, dato che venne a morte a soli trentaset te anni
a Buonconvento nel 1313 (4) . L a m alattia avrebbe consigliato di ospit are i
sovrani in luogo pi ù appar tato di quello ov e r isiedeva la corte perché fosse
possibile un soggio rno tranquillo in ambiente es t raneo alla confusione
cittadina . A queste esigenze di ubicazione e di ospitali tà per l 'illustre m alata
r ispondeva il palazzo « in Bisagno " del defunto Benedet to Zaccari a , il vin­
citore della Melor ia , ri cchissimo magnate del commercio dell 'a llume (5) ,
il quale aveva in sta ll ato fuori de lle m ura orientali uno stabil im ento per
la t intoria (6) .

Sembra oppor tuno scartare la tesi della morte di Margherita n el con­
ven to di S . Dom enico, ava nzata dal Giustini ani (7) e ripresa dal Canale (8) ,
dal Libro deg li Anniversari della Chi es a di S. F r ancesco (9) , ed oggi, pur
senza impegno , dal De Negri ( l O), poiché es iste nel m eri to una testim o­
nianza del Mussato, il qu ale è esplicito nell'asserire che Margheri ta « vita
su btr acta est apud Januam in Palatio Heredum Be nedicti Zachariae et in
urbis appendic ibus u bi Be sagnum dicunt ad partem Orie ntalem jux ta mare
(11) . Una lettura frettolosa del passo ha portato taluno alla afferm azi one
(tuttavia marginale e senza sp ecifico impegno ) secondo la quale l'Impera­
trice sarebbe morta all a Foce (12) ; ma vale la pena di considerare il passo
con m aggiore a ttenzione, in rapporto con quella che fu la topografia dei
sobborghi orientali ge nov esi.

La ge ner ica localizzaz ione del palazzo Zaccaria « alla Foce ", soste­
nuta anche dal Ferret to , appare poco probabile anche perché la località
non risulta che foss e allora ' servi ta da vie di comunicazione e il suo
svilupp o residenziale era pratic amente nullo (13 ). Eviden tem ente l 'indi­
ca zione della Foce quale sed e del palazzo e del laboratorio degli Zaccar ia
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è basa ta su quell'jux ta mare del Mussato che conduce fuori strada: piut­
tosto che all 'allora modestissimo borgo piscatorio, vien fatto di pen sare
alle pendici orientali delle colline di Carignano o addirittura a quell e occi­
dentali del colle di San Vito quali sedi di un palazzo degn o di ospitare
un 'imperatrice; ma né per la F oce, né per altra a rea juxta mare o prossima
al torrente esistono possibili tà obbiettive di local izzazione, mentre esse
sono va lide per l 'a rea del borgo di San to Stefano - S . Vincen zo.

Il Mussato, come s'è visto, affe rma che il pal azzo si trovava apud
Januam , e su bi to do po precisa che doveva essere assai prossimo alle
mura: in urbis appendicibus non può che vole r significa re negli imme­
diati sobborghi. Il cronista prosegue dic endo che la località si chiamava
Bisagno, che si trovava a levan te di Genova e che era presso il mare, affer­
mazione che è stata, appunto, causa di frettolose in terpretazioni. Ma l'urna­
n is ta con ubi Besagnum dicun t non si ri feri sce al corso d 'acqu a , bensì al
borgo che da ess o prende nome; perciò jux ta m are non sign ifica « foce del
Bìsagn o », ma soltanto generica prossimità alla cos ta. Una locali tà che

(3) G . VENTURA, Memoriale de gestis ciuium ast en sium, in " Mon . Hist. P at r iae » , II I ,
1818. p. 781. Anche il F ERRETI. cit .. p . 15, a fferma ch e En rico r is ie deva " ap ud
Ianuam n,

(4) Se En r ico VII , com e asserisce il Cognasso, era nato n el 1276, !'I m perat r ice d oveva
essere pi ù anzian a d i due anni. d ato ch e m or i an ch 'e ssa tren ta se tten ne (H. VON
HEINEM, cit. , p. 129>'

(5) Vers o la fin e del sec . X II I " era v enuta a smisurata grandezza n ell'Impero di R oman ia
(Egeo) la famig lia genovese dei Zc cca r tc » (CANAL E, cit ., II I. p . 201) appunto pe r
m erito di Benede tt o, su cu i v. lo studio esaust ivo di R. L OPEZ, Gen ova m arin ara
nel Duecento. B enedet to Z accaria ammira gl io e m er cante , 1933.

(6) A. FERRETTO, Can G ran de della S cala n ella " Su perba" e la m ort e della sposa
del l'" Alto A n igo ". " Il Cit ta din o ", 1926, n . 42, p . 3.

(7) A . GIUSTINIANI, Casti gat issim i Annal i.... Gen ova 1537, ca ro X CVI.
(8) M. G. CANALE. N uova istori a della Repu b. di Genova e cc., Firen ze , 1860, III , p . ll l.
(9) Li bro degl i anni v ersa ri de l conven to d i S an Francesco di Castellet to in G enova ,

a cu ra di V. PROMIS, " At t i Soc. Lig. St. P . " X - 1876. 4. p p. 385-453.
(0) T. O. DE NEGRI, cit.. p . 438. Im p li ci tam en t e la tesi è am messa anche da W. P IASTRA .

S t oria del la chiesa e del convento di S . Dom en ico in Gen ova, G en ova 19iO, p. 136.
N el Diz ionario de ll e chie se di Gen ova di G. MARCENARO e F . REPETTO la noti ­
zia è data in modo dubitativo (II , p. 354>' Assai incerto è poi quanto ivi stesso, p. 135,
si afferma ci rc a una ip otetica m ora della sa lma presso S. Caterina di Lu coli " da ll'Il
ot tobre fin o al la fin e del febb raio 1312 ". e cioè oltre i li miti stessi d el soggiorno
genovese della corte im peria le . Sv iste del ge nere ri corrono spesso; basti cita re quell a
di L. WADDINGUS. A nnales M in orum seu t rium ordinum a S . F ra n cisco ins t itu -

. torurn , VI , Fir enze , 1931, p . 207. che chi ama la m orta Im perat r ice B eat rix Augusta ,
confo nden do la con Beatrice di L ussem bu rgo o con Be atri ce di Avesn es, r ispett iva ­
m ente figlia e m ad re d i En r ico VII.

(1 1) A . MUSSATO, cit.. t. IV , ru b r ica IV. [Il rilievo era già stato fa tto d al PORTI­
GLIOTTI, Ma rgh erita di B raban te a Gen ov a, in " Il Comune di Gen ova ", V-1925,
n . 9. pp. 1067-1 072, v . pago 1068. N.d.R.] .

( 2 ) A. FERRETTO, cit., p. 3; e G. MA ZZOTTI, in Le V ille d' Italia. In t rodu zion e. Milan o
TCI, p . 7, ave la m orte dell'Imperatr ice si coll oca " ne lla v ill a degli Z accaria all e
fo ci de l B isagn o... '"

(3 ) Nel Cinquec en to il G iust in iani (o.c., ca r o XVI rect o) con ta a lla F oce appena " da otto
a dieci case con la chiesiala d i S . Piet ro ". m entre per l'intera pian a in r iva sin.
del Bisagn o r icorda " novan ta alto fog hi »: le ca se sp a rse o raccolte a nu cleoli dei
bisagnini ch e colti vano i " bellissim i e fr ut t ife ri ho rti ". Lo svilupp o dell a F oce, fuor i
d elle vi e del traffico , d oveva restare a lungo assa i m od esto, os ta co la to an che da
insediamenti (ci m itero, lazza retto, ca r cere. can ti e re naval e ) poco ido nei all 'urba ­
ni zzazion e. che si sv ilu ppò solo nell 'u lt im o Ottocento.
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abbia tutti i requisiti indicati dall 'um an ista è il borgo a levante di San to
S tefano ch e sorgeva oltre le mura « del Bar ba rossa », a circa mezzo chilo­
m etro, ove confluivano le vie uscen ti da porta Soprana , da porta Sant 'E gidio
e da porta Aurea. Nell 'indicazione del Mussato soltanto l'ultim a afferma­
zione appare incerta nei confronti del borgo di S. S tefano, ma la si
può perdonare a un padovano al quale, evidentemente, la vicinan za del
mare faceva pi ù impressione di quanta avrebbe potuto farne a un geno­
vese, tanto da fargliela avvertire anche quando - obbiettivamente - tanto
vicina non era.

Il Giustiniani , circa due secoli dopo, definisce, con una in teressante
distinzione, « borgo soprano e borgo sot tana di Bisagno » il borgo a le vante
di San to S tefano, ed attrib uisce al primo duecentoquattro case, di cui ses­
sa nta « di Cit tadini, il restant e sono degli artefici ", mentre il secondo , collo­
cato pi ù a valle ed ev identemente meno adatto a fare da luogo di villeggia ­
tura , aveva cinquantasette case « per la maggior parte di hortouuu » (14).
La denominazione di « borgo di Bìsagn o . per l 'insediamento sv iluppatosi
lungo la vecch ia via Romana è confermata anc he dal Vasari, che indica
l' al essiano palazzo Sauli come la « casa del signor Giovan Batista Grimaldi
in Bisagno » (15). Presso lo stesso « borgo sottana " di Bisagno, identificabile
con quello che successivamente fu ch iamato - nella sua parte più a monte
e a levante - Borgo Incroci at i, il Giustini ani ricorda l'esistenza di un
« prato della lana " (6) , il qual e , unitamente alla citazione degli « artefici "
del « borgo soprano » , all 'esisten za dei tintori in P iccapietr a (17 ) , dei lanaioli
in Rivo Torbido (18) , dei monaci di Santo Spiri to che praticavano l'arte
della lana, testimonia della presenza, alla periferia orientale della città,
di attività artigianali lega te alla preparazione di stoffe, oltre ad attività
mo litorie (19) ubicate nei pressi dell 'attuale salita de lla Tosse - ove era
possibile usufruire dell 'acqua scendente dall 'acquasola (e gli stessi Zac­
caria vi po ssedevano un mulino) (20) - gi à rilevabili al principio del
T recento.

Era , ques to in sediamen to artigia na le subur bano, la premessa di una
decisa sp inta all'espansione di Genova ve rso levante , vera e propri a in ver­
sione di tende nza rispetto al preced en te sviluppo cittadino da sempre
indirizzato verso Ov est , la qual e coincideva con la necessità di in grandi­
m ento di una città giunta ormai ad avere un notevole peso economico
nell'ambito europeo e mediterraneo . Si trattava, anche, dei prodromi di
un diverso tipo di urbanizzazione, tanto che il tessuto urbano che si è
venu to cos tituendo lungo il principale asse viario suburbano di levanto
- l 'a t tuale via San Vincenzo - conserva ancora tracce di una netta diffe­
renziazione rispetto a quelli del vecchio centro storico e delle sue appendici
extra moeni a di Pré: qui , infatti si no tano le carat teristiche ti piche di un
centro di st r ad a ove confluiscono mo destissimi passaggi in origine destinati
a porre in comunicapz ione gli orti , le cas e e i laboratori a r tigianali della
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« brauia » e del « piano di San Mar tino ", con la vi a carraia per la città e
pe r il levante.

Il Lop ez, biografo di Benedetto Zaccaria . afferma ch e « dopo che
egli morì (2 1), il suo palazzo fu giudicato degno d'ospitare l'Imperatrice
Marg herita, moglie di Enrico VII » (22), e precisa ch e , oltre a questo palazzo
« in Bisagno », eg li ne possedeva un altro nel Borgo di Santo S tefano (23);
ma sembra più oppo r tuno conside rare le due loc ali tà ci ta te come due
indicaz ioni relative allo stesso « borgo soprano " di Bis agno ed attr ibuir e
agli Zaccaria la proprietà di un solo palazzo , non mo lt o distante dalla
« tincto ria " che lo stess o Lop ez afferma possedessero in Bisagno presso una
ter ra della chiesa di San Lorenzo (24) . L'importante via romana uscen te
da porta Soprana , e le altre di più tarda strutturazione sopra ricordate ,
hanno indubbiamente favorito insediamenti umani e re ligiosi nella piana
del Bisagno, limi tatamen te però alle sue parti in dolce d ecl ivio, cioè nel­
l'arco ch e va dalle pendici del Pra to a quell e di Montesano, mentre la vera
e propr ia pi ana alluvionale è stata a lungo evitata per la sua natura sas­
sosa ed acquitrinosa più adatta ai ge rbid i che all e colture ed, essen zial­
mente, per le sue scarse caratteristiche di abitabilità conseguenti alle pi ene
del torrente non ancora arginato. Il Bel grano ricorda che in questa vasta
area che aveva costituito, in epoca anteriore al Mille , una dom oculta « che
abbracciava quell'ampia zona... che oggi cane dagl i A Tchi di Santo Ste fano
alla più vasta cin ta mura le, ad eccezione forse della Braida " (25), esisteva ­
no nel Duecento le chiese di San to Stefano (un ica ancora adibita al culto) ,
di San Martino de Via (26) , di San to Spir ito (27) e di San Vincenzo (28) ,

(14) GIUSTINIANI. op. cì t.. Car o xv re cto.
(5 ) G. VASARI, L e vi te de' p iù ecce llen ti pitto r i. sc ul to ri e architetti. 1862. p . 1168.
(6) Il " prato della lan a " si estendeva si n o alla fo ce del B isagn o nell 'esiguo spazio tra

l' a rgine del tor rente e il ri lievo di Ca ri gn ano.
( 7 ) Un vico Tintori a Piccapi e t ra . subito fuori porta , è scomparso con la recen te ristru t ­

tu razione di P or to r ia .
(8 ) " Borgo Lanaioli » era l'area fra P on t icell o e l' antic a ch iesa dei S ervi.
(19) F . PODESTA' , La po rta di S. S tefano. la B raida e la reg ion e deg li A rchi . G en ov a

1894, p . 16 e p . 20.
(20) R. L OP EZ , op. cit., p . 5.
(21) L o Za ccaria mori n ei primi mesi d el 1308 (L OP EZ , cit.. p . 228 ) .
(22) LOPEZ, ci t ., p . 43.
(23) Gli Zacca r ia possedevano ca se an che in città (a Piazzalunga , o ra via S . Berna rd o, e

n ella valle d el Ri vo T orbido (u n vico Zacca ri a. prima de ll e recenti d istruzion i,
co llegava via Madre di Dio e vico P om ogran a to (V. VITALE, B reviario della sto ria
di Genov a, vo l. I , 1955, p. 122>' Ne l 1280 risu ltavano di sua p rop r ietà 13 case e 3
torr i in Genova. oltre il mulino in Bi sagno già ri cordato.

(24) Cfr. LOPEZ, cit., p. 61, n ota 153; la notizi a è desu n ta da atto del Not . Amb rogi o da
Rapallo in data 2 april e 1303 (A SG, Ca r tol. 99, cc. 82 v. e 83 r. ) .

(25) L . T . BELGRANO, Illustrazion e del R egist ro A rciv escov il e. Atti Soc . Lig. S . P ., II ,
1873, fasc. III , pp. 527-28.

(26 ) La ch iesa, d ist rutta , sorgeva in cor r is pon denza d ell'attuale V ia de lla P a ce. che
n e con se rva il ricordo co l t itol o più recente di N. S . della P ac e.

(27) Qu alche struttu ra dell'antica ch iesa è ricon oscibile n ell 'attua le sed e dell ' Istituto per
il Tu r ism o in Via S. V incenzo .

(28) La chiesa di S . Vincenz o cor r ispon de a l fa bbricato. assa i rimaneggiato , ove oggi
ha sede il Circ ol o Ufficiali.

- 47-



nonché gl i ospizi « ad Sanctos Pereqrinos » (29) e dei Cruciferi d i Borgo
Incrociati (30). Resta dunque plausibile localizzare n el t ra tto superiore del­
l'attuale via San Vincenzo la sede del pala zzo Zacca r ia , presso la tin tor ia
e il mulino: lì , di conseguenza , dev 'es sere m orta Margherita di Braban te .

L 'area ove presumibilmente sorse il palazzo degli Zaccaria, gr osso
modo tra le chiese d i Santo S tefano e di San Vincenzo, r isulta pressoché
equidistante dal mare si a che si consideri il porto, sia la spiaggi a della
Foce ; per ò per raggiungere il primo er a n ecessario attr aver sare tutta la
città risalendo dapprima il colle di Morcento e discendendo poi alla « r ipa ",
m entre la spiaggia della F oce era raggiungibile attraverso la piana pres­
soché deser ta : è possibile che agli occh i dell'umanista Mussa to le acq ue
della Foce apparissero più « m ar e " che non quelle del bacino portuale.
Infine non sembra si possa prendere in considerazione l 'ipot esi che, n el
Trecento, la foce del Bisagno risultasse molto più arretrata di oggi , poiché
l 'alluvionamento della piana è fe nomeno assai remoto: al massimo si può
pensare a qualche decina di metri di d ifferenza fra lo sbocco in mare tre­
centesco e quello che il torrente aveva prima dei recenti lavori di copertura
che ne hanno leggermente prolungato il corso.

Il palazzo heredum Be nedict i Za chariae (31) non do veva , peraltro,
essere quella magnifica reggia che a tutta prima , leggendo il Mussato, v ien
fatto di immaginare , se il Giustiniani , ad appena due se coli di distanza ,
n on ne fa menzione in quella sua attenta corografia L igur e che è la
De scrittione della Lyguria premessa ai suoi Annali. Al riguardo è da tener
presente che al principio del Trecento, prima che la valle del Rio Torbido
fosse acquisita alla città con le nuove mura, si era ancora molto lontani da
quell 'edilizia spettacolare che in città e nei sobborghi avrebbe lasciato cos ì
importanti monumenti , e che una casa suburbana in quei tempi poteva ben
presto decadere, specie se ubicata in zona ove si stava per incrementare
l 'insediam ento residenzia le e artigia nale. Com unque, se la coppia imperiale
aveva veramente n ecessi tà di cu r e e di riposo, e forse essenzialmente di
abbandonarsi a quell 'indefinibile senso di malinconica impotenza che l'ac­
compagnava nel suo infelice viaggio in Italia , la residenza extraurbana degli
Zaccaria , anche se non pr incipesc a , rappresentava l 'optimum, essenzial­
mente perché si ta in chiara cor r ispo ndenza, per la via « r om ana", con la
corte all oga ta in San Dom enico.

Una più esatta localizzazione di casa Zaccar ia n on pare possibil e : la
suc cessiva urbanizzazione dei bor gh i orie ntali (San Germ an o, Olivella,
L anaioli , San to S tefan o) e po i le r istrutturazion i in tempi successivi cu l­
m inate con la defin itiva si st em a zion e otto-novece n tesca della zona che a
mala pena h a salvato la chies a di Sa n to S tefano e qu alche tratto degli an­
tichi itinerari (sa li t a della Tosse e salita della Misericordi a ) , h an no per
sempr e cancellato quel palazzo ove Margherita di Braban te si spense dop o
aver vis suto le ultime settim ane della sua vita tu tta dedita alle op ere
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di misericordia che la tradizione le attribuisce e che il Corio sintetizza nella
sua di sadorna p ro sa seco ndo la quale ella « molto fu lagrimata da' poveri
meruiicìii, a' quali molte vo lte umanissimamente da que lla era no cibati alla
sua mensa. La piangeva ancora ogni altro , i quali mediant e le sue preghiere
presso il Re trovavano libentissimo perdono " (32).

P iet r o Ba rozzi

Postilla topografica

A conforto della felice intuizione del Barozzi ci permettiamo fare alcuni
riliev i topografici particolari sulla base anche di nostri ricordi personali:
perché forse , tra l'altro, non fu mai scritto, allora, per motivi « politici " che
si intuiscono, che i l Colle di S . Andrea sopravvisse in parte alla sua distru­
zione, ne l primo Novecento, pe r oltre un ve ntennio, e la nostra età ci con­
sente di farne persona le testimonianza.

Gli anziani ricordano ancora come Via Dan te, concepita ad un tempo
dal Sindaco Andrea Podestà con Via XX Se t tem bre, a causa soprattutto
dell'incidenza della prima gueTTa mondiale, sia rimasta per più lustri un
enfatico moncherino che moriva cotitro la vecchia pala zzata destra del
« Caruggiu dritu ", il qua le da Porta Soprana scendeva al « Ponticello » già
gettato su l Rivo Torbido ancora scoperto , sicc hé ha dato nom e ad una delle
più caratterist iche contrade della v ecc hia Genova (e ci si rammarica che il
tipico nome non sia stato in qualche modo recuperato ne l tessuto del nuovo
geli do ambiente). Dal « Rivo ", ormai cancellato da secoli, si r isaliva al
varco di S. Stefano.

Or il colle di S. Andrea, spianato ed inciso radicalmente per far spazio
ai colossi della Borsa e delle Banche, sopravviveva in parte tra le due nuove
vie m aestre, incom bendo alle spall e della « facciata " delle Poste e delle
prime fabb ric he di V ia XX S et tembre : un dedalo di viuzze ram pan ti ed
una ammucchiata di case, i l « Morcento » fuori mura (già attiguo al com­
plesso cittadino, anch'e sso elevato, del Brolio di S. AmbTagio e del mona­
srer o di S. A ndre a). Talché vi si urroccurono con fortuna per più giorni, nel
primo dopoguerra, contro l'assed io delle Gua rd ie Regie, i primi rib elli
con tro l'insorgente minaccia fascista.

(29) A . GIUSTINIANI, cit ., ca r. XV r ecto: " E n el principio del borgo (soprano di Bisagrio ) ,
dov e s i divide la via è un piccolo ora torio nomin ato ad San ctos peregrinos. che tu
il p rimo aloggiam en to di S S . Nazaro e Cel so. quando assai presto doppo la p assione
d el salvarore l'ennero a predicare la fede di Christo alla C ittà di G en oa ». Sul luogo
successivamente fu eretto l'O ratori o delle Anim e. oggi sco nsacra to . accanto all 'ex
chiesa di S . Vincenzo (V. MARCENARO e REPETTO, cit ., I , p. 113) . Tutta via l'iden­
tifi cazione è incerta . in q uanto l'accenno d el G iustiniani: " do/:e s i divid e la v ia " fa
pensare pi uttosto all'a rea cor ri spon dente all 'attuale con flu en za di via P orta d 'A rchi
con via X X Settembre.

(30) P . BARBIE RI , Forma G en ua e. G en ova 1938. ta v. 9.
(31) P ropr iet a r io della casa n el 1311 d oveva es sere P a leologo Zacca ria, fig li o ed erede

di Bened etto ( R. LOPEZ.Fam ilia r i. procu ra tori e dip endenti di B en ed e t to Za cca r ia .
in " Miscell an ea di storia lig ure in onore di Giorgi o F al co ". Milano. 1962, p . 213.

(32) B. CORIO , L'historia di Milan o v olgar mente scritta, Venezi a , 1554. c. 174 V .
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di Carupumo; i l quale si estende a v en taglio a chiuiiere da rnezzoç iorno
la piana de l Bisagno e favoTi sce il traboccare a monte delle piene del
torrente vieli'urea depressa che, non a caso, la v ia romana, grosso m odo
l'odienla « S . V in cenzo . , cerca di ev itaTe attenendosi agli estTemi lembi
della collina per attingeTe i l gua do più faci le e SicUTO di S. Agata per
Terra lba. Ed è qui il caso di ricordare che la livelletta di Via XX Se rternbr e
è i llu siv a anche nel tronc o esterno a v alle, già Via della Consolazione, ov e
la zona alluvionale depre ssa era un tempo molto più estesa, fin quasi sotto
le mum cinquecentesche , come dim ostra il livel lo, oggi irrazunuiunente
sot to strada, de lla chiesa secentesca che le aveva dato nome, e non meno
la pTesenza di COTti in te Tne, a livello de cisam en te infeTiore rispetto al
mode rno te ssuto stradale, nei fabbTicati « an ni Tre n ta » della zona de lla
v ecchia depre ssa Piazza Ponte (V ie Fiasella e Cesarea...) .

I n conclusione i l « Bisaqno », come den ominazi one topica, in età
medioevale comincia su bito a levante della Via Rom ana a S. V incenzo e
della Tipa del « Prato » e del « Cav c uet to »; ed anch e nella tradi zione
comune sono gli « Ort ì. del Bisagno », soggetti in passato, e anCOT oggi, nono­
stante gli aTgini, all e piene del fiume ...; ed è il pae saggio obbligato cui guaT­
dava una villa che no n poteva ve dere neanche metaforicamente, i l Man­
d raccio, da cui la separava u na du pl ice cortina naturale, una anche mUTata,
e t'aura immediatamente incombente; tra le quali si adima, e sia PUT dolce­
m ente, una intera valle fUOTi murc, non deserta, ma neppure « urbtuiizzata » ;

sono gTappoli di casupole precnrie di « piccapietra», qeneraunenie « foTe­
sti " e di « lana ioli " anch'essi aTtigiani avventizi , allogati in oTigine « fUOTi
porta » per la precariet à appunto della loro posizione nei coniront: della
« città ' .

~ - Lo spazio u rban o di G en ova nell a ~ CA LC ARI MA~NOS I D AllUVIONI . j PIAGG. D MARH E 1----1M GILL.
r icos t ru zio n e d i T . Mann oni (in Boli .
Ligu s t ico , X X -1968, p . 991.
:'Je lla massa di calca ri m arnosi, che
r ie m e r ge n elle a lt u re di Carigna n o e
di Sar zana , e si inser isce una fascia
di m arne e a llu v ion i relativamente de­
p ressa . ch e t uttavia non can ce ll a le
do rsa li lon gitud in a li di P icca p ie t ra ­
~ Io rcento e d i S . St e fan o -C arign ano,
che c i interessano.
Nn . l : S . Vin ce n zo - 4: P ort a Sopra n a
_ 5: P ort a d e ll 'A r co - 7 : P o n te S. Aga­
ta - 9 : P o rta d e i Va cca - 12:S . Lo r en ­
zo - 13 : S . St efa n o .

l - P a r te d i u n r ilievo topogra ­
fico ottoce ntesco d i Genova \da
G . F O R N O, Qu ad ern i di u r ba ­
nistica , I , 19761, nel q u al e la
luce «de l tramonto . confe ri ­
s ce pa r t icola re rilievo a lle cre­
ste longitudinali d e l s is tema
oro g rafi co geno ve se, ed in par­
t ico la re m ette in e videnza la
continuità e la consis t enza d i
q uelle che ci interessano : Lu­
coli - P icca p ie t ra - Morcento ­
Sa r za no , e Acquasola - S . S te ­
fano - S. Leon a r d o - Carigna ­
no . nonch é il fossa to che tra
q uelle si avva lla .
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Il Rivo Torbido, che scende dalla zona di S, Bartolomeo deg li ATmeni
e per i SS. Giacomo e Filippo, Portorui e BOTgO Lanaioli giungeva a Campo
Pisano ed al mare sot to S arzana , fino al pr ìrno T recento costituiva un av val­
lamento continuo da S. Beriuirduio alla foce, im m ediatam ente sotto le mum
antiche, di cui ere quasi u ltim o elemento di qaran.zui. Ma la « v alle " più
o me?lo projonda, fu v ia v ia quasi radicalin en te colmata ed annullata, pres­
so~he per tutto il suo corso, dal Tet ti filo ottocentesco di V ia Assurotti, dallo
spuuuim ento Tecentissimo di v ia S S . Giacomo e Filippo, che ha lasciato
pensile la chiesetta dei Sord om ut i, dalla sistemazione secen tesca di V ia
Giu lia (che tuttavia si avvallava leggeTmente in corrispondenza del fossato :
si vedano in meTito le v ecchie fotogmfie pubblicate, tra gli auri , dal
Pi astra, 33 e 37) e di Via XX S et tem bre a fine Ottocen to, ed infine dallo
spianamento di Piazza Dan te che n e ha cance llato anche il ricordo topono­
m astico ( e no n siamo certo i soli a rammarical'cen e) .

Di fatto oggi la livelletta di V ia XX Settembre e la Galleria Cristoforo
Colombo posson o iiuulere che da De Fe rrari al Bisagno lo sp azio sia ap erto
e tutto natu ral m en te de clive; in re altà no n si av v er te che alla Porta de gli
A rchi l'incisione già an t ica nella se lla m armorea che copre e interrompe
la base calcarea del comp lesso Monte sano-CaTignano (incisione fors e in
qualche misum già « Tom ana . per i l passo dell'Aurelia : ma l'esistenza
della cripta altomedioevale di S. S te fano sem bra escluderlo ) , o piuttosto
la secentesca per l'ap ertum di Via Giu lia, ha infmnto la continuità tuitura ie
della co llin a tm l'insedi amento monastico an tichi ssim o di S. Michele - S.
S te fano e l'incombente altu ra di Via de i S an son i, che con la contigua vetta
di « Via Lata . costituisce la radice e il culmine de l v asto tabulato calc areo



3 - La vedu ta d i Genov a d el Bordoni . 1616. che tutta vi a co n tinua una t r a di zio n e p rospettica
ri salente al prototipo d e l Grassi (sec. XV I. confe rma l'errore «psico lo gic o» d i p rosp e t tiva t ra
lo spazio c ittadin o entro le m u ra d e l 1320 e q u e llo estern o . b reve fa sci a in l'i va a l Bi sagno
p rossimo a una foc e m o lt o a r ret rata . N r . l : P orta dell'A rc o : 2 : Porta So p r a n a: 3 : S . Do m enico :
4 : il Mandrac cio .

Pertanto gli « Orti di Bisagno », quasi inedificati fino al seco lo scorso,
sono uno spa zio che si raccoglie in un « colpo d'occhio " fino alla pro ssima
foce; e tale appunto appariva , prima dell'urbanizzazione, ai rileuatori « pro­
spettici " che precedettero la nascita della cartoqratia « geometrica ", dal
Grasso sullo scorcio del Quattrocento a tutti i secenteschi,che nelle lOTO
« vedute » sintetizzano, per così dire , il vacuo ex tramurale , mentre dise­
gnano con minuzia , e di necessità di latano, lo spazio edificato, v isto casa
per casa: e la murat a di « rustici " di Via S . V incenzo è come un balcone
su l Bisagno e su l mare.

01' tutto ciò giu stifica app ieno l'ipotesi del Barozzi, che la vi lla degli
Za ccarui fosse « in Bistumo », prima che le « Fronti Basse » delle mura
secentesche chiudessero la vi sta immediata del fiume ; e se di fatto forse non
« ve deva " il mare, ne avvertiva l'im m ediat a ' presenza, specie quando la
ri sacca faceva traboc care le acque di piena; e inve ce i l Man dmccio è
lon tano, e tmnquillo, di là di una duplice cortina: del la gmn fa lce 'mum ta
che da L ucoli ( la Villetta ) scende a m orire al Molo, e dell'altm anch e più
ele va ta dorsale ch e si espande in terrazza a Carumario, entro le quali nel
primo Trece nto si adima una intem v alle ancom in part e deserta.

T . O. De Ne gri

L a b ibliografia in m erito è ovviamente vast issim a . Ri cordiamo per tutti :
Francesco PODESTA', Il colle di S. Andrea in Gen ov a e le re gio ni circo stanti , Ge­
nova , 1901 , prezioso testimone della realtà topografìca ge novese prima del r a d ica le
rinnovamento del nuovo se colo; il BARBIERI, Forma Genuae, 1938, e W. PIASTRA,
Stori a di una stra da, 1962, cu i si aggiu ngono og gi le indagini dirette d a G . FORNI,
Contributi per una storia dell'ur bani stica genov ese..., 1978, che si rifanno a lle f on ti
burocratiche uffi ciali d el second o Ottocen to, le q uali ci danno modo, intanto, di r i ­
costruire il " paesaggio" anter io r e.
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«Prove di Nobiltà»
della Famiglia Mollino di Rapallo

L'insign e cu ltore d i storia e diritto m edioevale dell 'A tene o iniumese,
prof. Gia nlu igi Barni, cui già dobbiam o importanti contributi in que l sett ore
della storia econom ico-giurid ica di cui Egl i è m aestro, si rifà oggi cortese­
mente presente con u na dotta indagine su una « nobil tà " prouincui le che
è ad un tempo una elegante « causerie » ed una gustosa pagina di ambiente
e di costum e: e gliene siamo gm ti .

Il gig lio araldico che i Molfino portavano n el loro stemma avreb be
do vu to ricordare una loro provenienza originar ia dalla F rancia . In r ealtà
nel 1342 troviamo a Genova un Bartolomeo Molfino maestro della zecca;
che fosse t r ad izione e pri vilegio per i Mo lfino questa attività di zecchie r i
può ricavarsi da una anno tazione che C. Garibaldi n el 1791 fece nel suo
m anoscri tto, Fam igl ie di Genov a ecc. (1), alla fine della voce « Molfino »:

« I Mol fino contadini della parrocchia di S. Martino di Noceto di Rapallo
sono amm essi per privi leggio speciale a dov er bat te re m one ta in Genov a
nella pubb lica zecca ". E' cur ioso ch e il Garibaldi indichi il Bar tolomeo
Molfino del 1342 con l 'attributo « di Rapallo "; si amo sinceramente in dubbio
sul fat to che esso fosse di provenienza da Rapallo e propenderemmo piutto­
sto a pensare che il Garibaldi vo lesse piu t tosto indicare a quale ceppo dei
Molfin o del suo temp o dovesse quel Bartolomeo riportarsi (2) .

Ad ogni modo l' attivi tà n ella zecca dovette p or tare i Molfino ad una
notevole po sizion e econ om ica , tan to che al momento della r ifor ma costi tu ­
zicn ale del 1528 che si r ifà ad Andrea Doria ed all a organizzazione politica
attuata con essa degli Alb erghi de ll e famigli e, i Mo lfino ottennero l'aggre­
gazione all 'Albe rgo della famiglia de F ranchi (3) assumendo il nom e di
de Franchi Mo lfino, fino alla success iva cost ituzion e de l 1576 sorta dal
compromesso di Casale , quando ripres ero il loro solo cognome di Molfin o.

E ' a tutti noto come la r iform a dorian a non abbia posto fine ai contrasti
cittadini; alle lotte t ra Ado rno e F regoso si sostitu iro no quelle t ra nobili
c: vecc h i " e nobili « nuovi ", tra il « P ortico di S. Luca " e il « Portico d i
S . P ietro ". I Molfino , tr a i nob ili « nuovi ", non dovettero però sentirsi a
loro agio in questi scontri e preferirono portarsi ad abitare a Rapallo , dov e
po ssedevano già ter re e do ve , n ella cappella del Convento di S . Agostino

O ) C. GARIBALDI, Fam iglie d i G enova anti ch e e mod erne. esti n te e l'iven ti . nobili e
popolari. 1791, Ms. in " Biblioteca dell a Societ à Economica di Chi avari n ,

(2) P er i moneti e ri nel medioevo si vedano i la vor i di R. S. LOPEZ e parti cola rmente :
A n aristo cra cy oi Mone y in Early Midd le aç es. in « Speculurn » , 1953.

(3) A . A S CH IER I. N otizie sto riche intorno alla riuni one dell e fam iglie in Alber gh i a
G enova, Gen ova. 1920.
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(4) Ms . cito nella " B ib li oteca della Socie tà Ec c:n om ica di Ch ia va r i » .

( 5) A. FERRETTO, G l i an tenati del dot to r A gost ino Mo /fi n o. p r im o is t oriog rafo di
Rapallo, in " Il Mare ", n . 249. 18 gennaio 1913.

I OAN N I S AV GV S TlN I
MVL PHI NI.

2 - Frontespizio d e l fasci colo s tam­
pa to a Gen o va da Gia co m o A n t o­
ni o P e.lìzza , pe r la Nobilitatio d e i
Mo lfin o . (B ib tìo t . Societ à Econo­
mica di Chiavari. P ro ve n ie nza : B a ­
ra tti. R a pa llo , 1920 ) .

e n el 1621 ab itante in X ac ona, giu r isd izione del Mezuacan del Regno del
Messico nelle Indie (4) , nelle quali appunto si richiama una supplica pre­
sentata il 31 luglio 1532 da Vincenzo Molfino; si di ce nella richiesta del
1521 che il mantenimento dell'iscrizione nelle famiglie di Genova « fu poi
trascurata per esser v enuti ad abitare in Rapallo per le guerre civili » e la
mancata residenza a Genova , e quind i l' impossib ilità di poter pr es tar e
regolarmente la propria ope ra n ell 'a ttività d i governo della Repubblica ,
portava con sé la decadenza d all 'iscrizione al « Lib er civ ilita tis » ,

Ma l'allontanarsi da Genova in quei momenti poteva però significare
non volersi impegnare con una delle fazioni , viv ere con maggior tranquil­
li tà e occuparsi con maggior cura dei propri affari , come fece Vincenzo,
figlio di Gerolamo, morto a Rapallo nel 1591, che commerciava in olio e che
era anche proprietario di parecchi leudi (5).
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l - A lbero genealogico a lle ga t o a ll a pratica instaurata da Gio Agostino
Mo lfino per d im ost r a r e I'a Ilacclarnerrto con la famiglia Martinengo.
(Bi bl. So c. Eco no m ica d i Chiavari J ,

(attuale sede dell 'Osp ed al e ) n el 1526 era sta to sepolto Bernardo figlio di
Gi acomo.

Il passaggio defini tivo da Gen ova a Rapallo può all'incirca ve dersi
verso il 1532; tale da ta può essere dedotta dalle « t estimonian ze della
nob il tà » di Gerolamo Molfino figlio q. Agostino na to in Rapallo nel 1566

~
C'J

'"Z
o
or,
e-

";/
::
c",.'~
~
;:
;,
:;!

v

""
I I "
I l:"

"
~
[

'"~



(6) Della nobile f am iglia Mo /fin o. Ms. in Bibl. d . Soci età Econ omi ca .. Cf r. .anch~ : A . FER~
RETTO. M eda glion i ra palles i. Il do ttor A gost in o Molfin o primo in stor iopru jo d i
R apall o. " Il Ma re » , n . 250. 25 genn, 1913.

(7) A.S.G .. Magist ra to d e ll e Com m un itti. n . 767.
(8 ) L a " piazza d 'alto " è l' a ttuale " p iazza Ca vOl./ r ". P e r l'insedi amento urban is ti co in

generale d i Rapall o nel sec . XVII si veda .l' ìnte re ssante la voro di DANIELA GA­
LASSI. G li insediam enti uman i n el " ca pztan eato" al R apa llo nel secol o XV II .
" C om it at o dei G eografi Ita li ani -. F irenze. Ol schki. 1977.
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confina dinan ti la st rada, dietTo Caro ggetto bru t to, da un lato heredi d el q.
Gio Ba fico, da ll'a lt ro siq .ra Pa ola Centurione. Lire cento rendita, fondo du e
mille » (pag. 73) . - - « B erna rdo e Giu seppe [rate u: Mor fin i q. Ba ttista per
boteghe du e poste in piazza d'alto, con fin a din anti de t ta piazza . d ie tro
tiereti i G rigoTio e fmtelli Maggiol i, da un lat o siq.ra Paola Centurione, dal ­
l'alo'o la strada . Li re cen to reiuiua, fondo se i cento » (pag . ( 4 ) (8) . Ed è
un com plesso di ben i non trascurabile .

Si arriva così a Gio Agostino Molfìn o figli o di Gerolamo, mo rto a
Rapallo nel 1718 in età di ottant'ann i e descritto dal Gar ibal d i nel modo se­
guente : « .. . m edico , nobi le de l Sano R om an o Im pero , storico, filosofo. an t i­
quario, st ampò di fi losofi a. di medi cina, di mora le, la Stor ia della Madonna di
Montallegro » . Il fatto che Gio Ag ostino fosse addottora to in medicina e filo­
sofia non ha nu lla di strano in quan to la medicina comportava nelle Univer­
sità lo studio della filoso fia . No n per nulla nel secolo XVIII la fisica veniva
chiamata phi losophia nat uro lis .

E fu proprio questo Gio Agostino ad iniziare un procedimento per il
riconoscim ento della condizione nobiliare della sua famiglia; ev iden temen te
la re side nza fuo r i G en ova che l 'aveva fatto decade re da tale classe nobile
pot ev a andare a discapito de llo stesso Gi o Agos t ino nell 'ambi ente in cui si
t rovava a vivere.

Il pri mo atto è del 1676 e si svolge a Rapallo in quanto a lcuni testi
chiamati a dir quanto sapevano, per la loro età e la loro condizione di sa lu te
non po tevano allontanarsi dal borgo: « M agnificu s D. Joannes A ugu stin u s
Molphinus tioctor philosop hi ae et m edicin ae, filius Mag nifici D. Hieronum i ,
Genuensis civi s , con st itutu s corum M. Magni fico D. Crispino Gru rartio V .I.
doctore , v icario, iudice orduuirio pr eserir is Iurissiicticnu s R apa lli domin ii
S eTen issim ae R eipu blicae Gen uensis » ch iedeva di poter provare per m ezzo
dell'Esame di alcuni testi alcun i punti ch e poss iamo riassumere così : P ri mo:
acce r tare ch e Vincenzo Molfi no q. Gerolam o, avo di Gio Agostino, nato a
Rapallo il 13 ottobre 1569 e ivi battezzato nella parrocchia dei SS. Ger vas io
e Protasi o « fu persone delle mig lior i o sia primati » di Rapallo e che abi­
tava nel palazzo abita to nel 1676 da Gerolamo q . Vincenzo e padre del nostro
ricorrente medico filosofo , il quale Vincenzo visse « sem pTe hotioreool­
men te. In seco ndo luogo: dimostrare che Vi ncenzo non las ciò altro figlio
che Gerolamo, nato dal su o matrim onio con « q. nobile sign ora Chiara Me ­
Tell o », che anche il Gerolamo visse sempre « no-aoriiicam en te e d'en tTata

3 - « Ca ro gge tto b r u tto "
ri cordato ne lle ca ra t a t e
d i Ra pallo d e l sec. X VII
e ancora es ist ent e .
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Il 16 maggio 1570 il Ge rolamo Molfino figlio di Vin cenzo aveva ac qui­
stato una casa in Rapallo nella contrada d ella Marina. In tanto la famig lia
aff rontava nuove vie e n uove attività; a l princ ipio del sec . X VII Paolo Mol­
fino f.q. Gi us ep pe f.q . Gerolamo « era addo ttorato nell'una e l'altra legge
nell'Uniuersu. à dello S tudio di Bologna » e crea to cavaliere aurato dai
cont i Cam peggi di Bologna (6) .

Nel « L ibTO d ella Nuova Cara ta ta d el BOTgO o sia luogo di R apallo » del
1641 (7) ve diamo i Molfino (o Morfino come vengono indica ti ) proprietari
di parecchie cas e n 21 borgo , indice di benessere economico, e ciò senza
parlar dei terreni ch e essi gi à avevano fuori del borgo. Citiamo alcune delle
case: « GeTonim o M orfino q. Giuseppe per casa con fondo, so laro e so lario lo
in la contrada della Maruui, confina dinanti la stra da, d ie tro Francesco Riv a­
rola , da un lato lieredi del q. Ba ttista Fas sieto, dall'al tro T uerom o Piaggio.
Lire trenta re tuiita, fon do seicento L. 600 » (pag. 52) . Lo stesso Geronim o è
elencato più avanti nella medesima caratata (pag. 75) « peT una casa in
d et ta contrada della Muruui con fondo e so/m'ii tre , ... confina din an zi la stra­
da, diet ro Caro gget to brutto, da un lato Gio B erna rd o MOTfino, dall'al tTo
L uiggi Bardi ». La re ndita era in lir e 60, fondo li re 700 dovendosi toglie re
alcuni gravami esistenti. - « Gio Battista Morfino q. Giuseppe pe r casa in
d et ta con t rada della Marina » che confina davanti con la st rada e dietro con
Carogget to brutto. Re ndita di li r e 70, fondo lire 1.200 (pag. 75) . - « Ago­
sti no M OTfin o q. Battista per casa con fondo e tre solarii in Caro ggio dritto ,
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d elle su e fac oltà esercitando la professione di avvocato in legge ". Il terzo
punto ri guardava l 'accer tam en to d i chi fossero gli attuali fig li viventi di
Gerolamo, e cioè Gi o Agostino dottore in filosofia e m edi cina , Si r o eremita
Cam al dolese , Cri stofor o « qual di presente studia e si applica alla profes­
sion e lega le ". Quarto: « qualmente d et to q. nobile Vincenzo suo av o, detto
Magnifico Gironimo suo padre ed egli medesimo sign . Gio Agostino espo­
nente, sono state e sono persone di bene, honorate... » ,

E' un qu ad ro tipico - anche se no to - della società del XVII secolo,
quadro che assum e però un particolare interesse per l 'ambien te locale che
ci presenta, quello di un borgo come Rapallo , che poteva contare allora
circa 1.700 abitanti.

I te st i, naturalmente, confermarono quanto il richiedente aveva espo­
sto nella sua richiesta; essi furono Lazaro Giudice q. Tomaso, Lazaro
Caneval'O q. Ba t tis ta , Benedetto Canitia (Can essa ) q. Andrea. Il Giudice,
nella sua deposizione , ricorda anche che nel palazzo del Mo lfino e: è so lito
vice nd evo lm ente farsi resi de nza dalli signori Ministri mandati dalla S ere­
ni ssima R ep ubblica d i Genova a sindicare li signori Gov ernatori di questa
R iv iera di L ev ante ". Il n ot ai o che as sunse queste te stimonianze fu Gio­
van ni Andrea Canitia che si sottoscrisse in data 21 aprile 1676, quando
Crispino Ghir a rdo, vicar io e giud ice ordinario d i Rapallo, gli ord inò di
rilascia r e copia dei verbali a Gi o Agost in o Molfino o a chi n e aves se
interesse.

Ma la pratica non si arrestò qui , anzi era al suo inizio ; procedette nel
1680, ma sotto un aspetto diverso e che ci induce a qualche riflessione.

Bisogna portarci a Genova: qui davanti a l Molto Magnifico Dionisio
Pignatelli « praetor Ge n uae » e giud ice ordinario si costituiscono Gio
Agostino Molfino e su o fratello Gio Cristoforo , che si dicono figli del quon­
dam Gerolam o, an ch e a no m e della sorella Chiara Maria ; il padre era
dunque defunto n el frattempo e Cristo foro , indica to nel 1676 quasi come
stu dente, ora agisce a fianco del frate llo m aggiore. Ma non si chiede più
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l'accertamento della « vita da nobile » , ma che ad essi venga riconosciu ta
la no bilitatio in quanto discendenti , per vi a fe mminile , dai Marti gnone che
ta le nobiltà, t rasmiss ibi le in v ia m as chile e fem m inile , avevano ottenu to
dall 'imperatore Rodolfo II nel l' anno 1589. Dobbiam o quind i pensa re che
la prima pratica diretta ad un riconoscim ento dell 'appar tenenza alle fam i­
glie no bi li genovesi non fosse andata a buon fine ? No n cr ed er em m o, in
quanto i Mol fin o compaiono nel Libro d 'oro. P enserem m o piuttosto che il
r iconoscimento di una nobiltà cesarea avrebbe ancor più elevato il to no
e la d ig nità dei Molfino ormai... lanciati socialm en te. Vi ene dunque pre­
sentato in copia au te ntica il d iplom a imperi ale concedente la no bil tà a
Lo renzo Martignone e ad « omnes iioeros, hered es, posteros et descenden­
tes..., legitime ex m atrimonii foe dere n atos, atq u e nascituros in infinitum
m ascu los pariter et fo eminas ". L'atto imperial e era datato da Praga il
29 novembre 1589: e non ci chiediamo quanto sarà costato in buon danaro
al Lorenzo Martignone...

I Mo lfìno appunto attr averso i testi volevano dimostrare la loro discen­
denza dal detto L or en zo Martignone: i testimoni furono P aolo Ba ttista de
Cuneis q. Magnific i Gregorii LV.D. che fu interrogato n el giardino della su a
solita ab itazione « in v ici nia Por tae N ov ae extra Portava Ercorurii Genuae » .

Gregorio Cuneo, notaro collegiato interrogato « in caminat a " della propria
cas a « in vicinia V all is Clara e Genuae ". Un altro test imonio aveva invece
depos to in Albenga , e la sua dep osi zione fu pres enta ta a Genova per essere
inseri ta negli atti del procedim ento in corso ch e ormai era arrivato all 'anno
1683: si t r a t tava dell'Illustrissimo P aolo Agostino Ottone q. Francesco.
no bile ge novese . L a su a deposiz ione per quel che interessava i Mol fino
è ce rtamente la pi ù completa e la più chiara :

« l o dico e affe rm o esser vero che i l Mag. Agostino Ma rtignone fu figl io
legittimo e naturale del fu Mag . signor L orenzo Martignone nominato n el
privilegio, che voi notaro m i hav ete letto e della sig . Bianchinet ta Se fina
su a legittima m oglie, mentre st av ano e habitavano insie m e in ha bito e
figu ra di legittimo matr imon io, quale Mag . Agostin o hebbe due figlie dalla
sig. Barbara Ro ssi su a leg itt ima m oglie, cioè la sig. Bianca che fu maritata
nell'Ill.mo signor Francesco Ottone mio padre e la sig. MaTia che fu
legittima moglie del q. sig . Capitan Gio Antonio Vassallo q. nob . Nicolai ,
da quali sig. Ma ria e Cap. Gi o A ntonio n'è nat a la sig. Camilla Bianca so­
pravivente legittim a moglie del fu S p. sign . Gi rolam o Molfin o q. Mag.
V in cen zo dalli quali MM. Cam illa Bianca e Girouim o giugali ne sono n at i
li su detti MM . sig. Gio Agostino dot tor di filosofia e m ed icina e Gio ChTi­
stoforo dottor di legge pro duc enti, e la Mag . sig. Cla ra Ma ria lOTO scre lia,
viven do in habito e figura di legittimo matrimonio ".

Il praetor che a lla fine es aminò tut ti gli a tti , Gi ovanni Maria Montani ,
ricon obbe la lor o pie na regolarità e anc he l' au ten tici tà e il valo re legale
del privilegio im peri ale rilasciato da Rod olf o II a Lorenzo Mart ignone e

•

l - Iscrizione ap­
post a sulla coper ­
tina del fascicolo
m s. contenente le
testimonian ze as ­
sunte a Ra pallo
ne l 1680 su richie­
sta d i G io A go ­
s tino Mol fino (Ms.
alla Bi b l. So c. E­
co no mica d i Chia ­
v ar i) .

CV R.A l\1l HABE .DE BONO NOMINE;
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N ota - Ques ti com e da lla Fede è nato in Rapallo. ave qu el ramo della Fam iglia
Molfino si era r idot to a curar e i La t if on di. che possede va i vi, e n elle v icin anze . e
p erciò la famiglia incuran te de lla Capitale. non si cu rò di n uove in scr izion i al Libro
no bili are pe r li sorvenllti Indiv idu i. V eram ente quella nobiltà ve n iz:a m eno protu­
tevo le, a m ot ivo. ch e pe l fissato domicilio j tror di ess a Capitale. mancava la pa rte ci­
pazi one in Genova all e Cariche Gov ernat iv e. A d onta di ci ò. i Discenden t i M o lfu i o ,
n on furono m eno qu alificati N obi li negli Atti pubblici . e conce rne nti lo stato della
persona. come si z: edr à in appresso.
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(9) N ob il ita t io S acri R om ani Im p erii p ro dominis Mu lph in is. J OA NNIS A UGUSTINI
MU LP H IN I, G en ova (fascicolo a stampa in Bibliot. Socie tà Econ om ica . p rovenien za
Ba ratta , ac quisto 1920) .

(lO ) Ms. in Bi bli ot . Soc . Econ om ica , proven ie n za B a ratta . acqu isto 1920. Il do cumento n on
p or ta da ta , ma cred iam o si po ssa asseg n a re tra il 1820 e il 1825 dato ch e il r icorre nte
d ich ia ra di esser stato più volt e , dop o il 1815, sin daco di Ra pallo. La prima pa rt e
della " Mem or ia" suo na cosi: " Francesco Maria Molfin o è l'at tuale unico discen ­
den te di sua fam iglia . della qu al e ecc o l'A lbero. che rimonta sino al 1598. ea olt re.

1m o V in cen zo / Il Nota ro V incen zo Molfin o, nel 1528. in v irtù de llo S tatu to di
que ll 'epoca [ ù ascrit to nell'A lbergo De Fran chi. alla N ob i ltà di Genoz: a.

2do Girolam o / Girolam o Molfin o. e Gio A gostino f ratelli . e figli oli de l V in ­
cenzo. ve nnero pure ascrit t i alla N obiltà. / Il tutto risulta dall 'E st ratto de l Li bro d 'Oro
G enov ese, che si presen ta autent ico.

3zo V in cen zo 2do fù figlio d el Girolam o. nat o il 13 8bre 1569. com e da Fede di
Ba t tesim o, che si presen ta .

nella cessazione del Sacr o Romano Im per o avvenuta n el 1806, ma piuttosto
al fa tto che il r icollegarsi a lla t r adizion e dell'aristocr azia genovese - che il
nuovo sovrano doveva ingraziarsi - po teva rendere più agevole il deside­
rato riconoscimento.

Chiudiam o queste brevi note con lo. p re sentazione che detto F ranc esco
Maria Molfino fa di se stesso, in quanto illuminante una certa situazione
ambientale in un momento difficile com e quello de lla Restaura zione:

« Francesco MaTia il quale nacque alli 23 maTZO 1782 e che senza biso­
gno di produrre docum enti è ben notorio essere il figli o ed unico erede del
fu dot tor Gi o Agostino di lui padre che ognuno ha conosciuto. Questo Frau­
cesco MaTia spos ò la signora Chiara Noce di civ ilissima famiglia nipote a
fra tre del cauauer Gio Batt ista Noce R esid en te ne l Senato di Genova.
Egli no n ha che una sola figlia a nome Luiqu: ancora ra gazza .

« Egli è j orse il più jorre pTopTiet aTio non che di Ra pallo, ma di tutta
la Riviera di Ciiuinari ed è pure fra i pr incipal: in qu ella di Gen ova.

« F u sempre Tivestito di onorevo li caric he sia pTima del 1803, che dal
1803 al 1814, nel qua le perio do di tempo fu lun gam ente e replicatam ente
Mai1'e di R apallo, Mem bro del Coll egio e del Consiglio di Dipartim en to e
depu tato p er lo stesso. Ne l COTSO del 1814 fu elet to in al tro de' 30 PTO bi ViTi
dell o S ta to Ge nov ese e fu nominato a membro del Piccolo Consiglio ossia
del Con siglio dei pTimaTi [ra li magnati. S eguitò pure ad essere Capo­
A nziano. Dopo il 1815 fu più v olte e lung ament e Sindaco e quando non eru
tale fu Consiqlie re , Deputato allo S pedale etc. Una di lui sorella spo sò il
nuirchese Eertiuuuulo de MaTini. E' la fu marcuesa Isabella... Vive con ogni
contegno nobiliare sia per rrspezto alle molte ed orncre su e abitazioni così
in città , come in BOTgo ed in campagna, sia per rispetto alla numerosa ser -
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suoi succes sori , dando ord ine al no taro Ot taviano P eir an o di registrar e il
tu t to.

I Mo lfino av evano in tal mod o ottenuto il riconoscimento della n obilt à,
riconoscimento ta nto ambito anche p robabilm en te per i pr ivilegi econo­
m ico-fiscali ch e po rtava con sé, se nza p erò far cenno n é alla ascrizione
all 'Albergo de Franchi nel 1528 (ascrizione fors e ri tenu ta non su fficien te
do po le leggi de l 1576) , né all 'iscrizion e al Liber civi lita tis ( << Li bro d'oro ")
di Gen ova . Una nobiltà Irrip er iale nel secolo X VII dava eviden tem en te
magg ior lus tro cd era sot tra t ta alle possibili variazion i della po li ti ca
interna della Repubblica (9) .

Gi o Agostino Mo lfino e i suoi non pot evano evidentemente preve dere
che poco più di un secolo dop o il Libro d'oro doveva ess ere bruciato a
Genova sulla pubblica pi azza il 14 giugno 1797 e dovevano ve nir abo li ti
tutti i t ito li e le insegne nobilia ri. Era la cons eguenz a della Ri voluzion e
F rancese e della proclamazion e di una Repubblica Li gu re , che anche in
tal guisa vo leva affe r ma re la su a dem ocraticità.

P assar ono gli « anni ruggenti » della Ri voluzione , passò il periodo
n ap oleonico, quando la Li gu ri a fe ce parte dire t tam ente del territ orio del ­
l'Im pero francese e po i ve n ne a trovarsi - con non molta soddisfazion e
- annessa al P iem ont e (il nome di « Repubblica " su on ava male all e orec ­
chie degli uomini del Con gresso di Vienna e da troppo tempo i r estaurati
Savoia puntavano sulla città e il porto d i Genova ) . F u all ora la vo lt a di
F rancesco Maria Mo lfino , n ato n el 1782, di chiedere al r e di Sardegna il
riconoscim ento della nobiltà ; egli si riporta al pr imo Vi nc enzo Molfino,
che n el 1528 era st ato ascr itto alla nobiltà gen ovese nell 'Albergo dei de
F ranchi ; egli ce rca anche di spiegare, a suo modo, il trasferimento da
G en ova a Rapallo « ov e quel ramo della Fam iglia Mol fino si era rulotio
a curur e i L atifondi, che poss edeva ivi, e nelle vicinanze, e peTciò la fami­
glia incumnte della Capitale, non si occupò di nuove in scTizioni al L ibTO
nobiliare ... Vemmente quella nob iltà v eniva m eno protitteooìe, a motiv o, che
pel fissat o dom icilio fUOTi di essa Capitale, m anc av a la paTtecipazi on e in
Ge nov a all e Cariche Gouertui tiue » ( l O) . Dunque, una ca rica er a vista
come « pr ofit tevole ,, ? Ri teniamo che questo term in e non debba essere
interpreta to in sen so econo m ico , ma soprattut to nell 'asp etto di di gnità
sociale che dalla carica poteva derivare . Si tenga presente che siamo davanti
ad un uom o nato n ell ' « ancien régim e » ,

Non si comprende com e Francesco Maria non si richiami a lle pratiche
svolte nel se colo X VII soprattutto da Gi o Agostino e condotte - secondo
quanto ci par e - a bu on fine ; così pure non fa a lcu n rifer imento alla nobiltà
imper ial e ottenuta attraverso i legami femmin ili con Martigno ne, nobiltà
cui si r ipor tava in vece, com e ve dem mo, Gi o Agostino filoso fo e medico
negli ann i 1680-83. Non ci pare possibile che il motivo sia da veder si



ui t ù, al lusso di cnrozze e cavaLLi, come per riguardo ad ogni altro particolare
di nobile con dizione » .

No n solo il F rancesco Ma ria Molfino mette in ri sa lto le sue agiate
condizio ni economiche, ma anche l 'a t ti vità politica amministrativa svolta
negli an ni p recedenti, anni che vanno dai tempi della Serenissim a Repub­
blica di Genov a , al periodo napoleonìco , a l breve pe r iodo di transi zion e
quando Gen ova sperava di po ter r iacquistare la su a an tica autonomia. Non
era quindi colpa, allora, l 'aver se rvito un regime come quello napoleonico,
che cer tam en te non era stato benevolo verso i Savoia , e che la Restaura­
zione vo leva quasi ca ncellare dalla memoria, d imenticando che ciò che è
stato non può esser to lto dallo svo lg imento della storia in quanto premessa
a ciò che sarebbe avven uto in futuro. L 'ave r data la propria attività per il
bene ed il benessere del proprio pa ese era anz i un titolo di mer ito anche
di fronte ai nu ovi sovrani. D 'alt r a parte era abbastanza logic o che chi si
sentiva legato all e tradizioni nobiliari preferisse un sovrano alle posizioni
spesso demagogiche di una Repubblica Ligure come quell a del 1797. E
era nell 'interesse dei sovrani - com e si disse - appoggiare ques ta rico­
struzione anche formale di una antica nobiltà . Tanto meglio se qualcuno dei
richiedenti aveva già avu to esperi en ze , ch e si potevano utilizzare, nel campo
dell'amministr az ione. Era un m odo certamente diverso di pensare da quello
dell 'intolleranza , un modo di pensare che valu tava in bene la fedeltà e
l' ob bedienza al detentore del potere chiunque esso fosse. Si pot rebbe pen­
sare ch e ci si rifaceva ancora al princip io di S . P aolo (Rom. 13, 1) : « Non
v'è pot ere se non da Dio, ed ogni potere deriva da Dio ".

I Molfino occuparono poi ancora cariche ; uno di essi fu deputato e legato
da amicizia con Quintino Sell a , e per anni nel parco della loro villa, sita
sulla strad a ch e fiancheggia il to rrente S. Francesco, una seri e di cipressi
t r acciava maestosamente la 1\1 dell'iniziale dei Molfino.

Ma ora anche quei cipressi, simboli di un mondo scompars o, stanno
morendo.

Gianluigi Barni
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Nuovi documenti su Chilia dei Genovesi

Ne l 1971 è comparsa l'edi zione degli atti rogati a Chilia dal notaio
Antonio da P on zò fra il 27 novembre 1360 ed il 12 oppure il 13 maggio
1361 (1) . Ques t i atti. contenuti in un car tul ar io muti lo dell'Archivio di
S ta to di Genova , sono sfuggi ti a lungo all'attenzione degli studiosi , a
ca usa dell 'e r rata segna tura archivist ica in epigrafe, che ha confuso Chilia
con Chi o: identific ati ed evide nz iati nel 1948 da R. H . Bau t ier, stud iati nel
1965 da O. Iliescu , utilizza ti da M. Balard per una comun icaz ione a l XI V e
Congrès International des Etudes Byzantin es (Bucarest, 6-12 septembre
1971) , sono, secondo il Bau tier , « le plus important dossier d 'actes privés qui
no us soit parvenu de la Roumanie médiévale » (2) . Il ms. , pervenutoci come
corpo organico, comprende 36 ca r te, dalla LXXVI alla CXI, di quello che
era un volum e notarile d i assai più ampie di m ensioni. Una recente scoperta
ha portato al rinvenim ento di una carta sci olta della pr ima parte del cartu ­
lario , cioè del gruppo delle ca rte da I a LXXV, che si r iteneva pe rduto (3):
il ri t rovam ento è avvenuto nel fondo de i « Notai ignoti ", cart. B bis , ed è
dovuto ad Ausilia Rocca tagli a ta, che ge ntilmente ne ha informato l'autore
de lla pres en te nota .

La ca r ta di re ce nte scoper ta è alquanto guasta, soprattutto in un
m argine, sicché non si può leggere con tutta chia rezza il numero ordinale
romano che indicava la sua collocazione nel com pl esso del cartula rio : pro­
babilmen te si t r atta di un LX... Comunque, questo fog lio non è di molto
antecedente al pr imo del frammento a noi pervenuto, il quale re ca il
n . LXXVI e contiene la parte finale di un rogito del 27 novembre 1360. Il
nostro reperto presenta la parte finale di un a t to in data 27 ottobre 1360,
circ a tercuim, e due atti completi , rispettivamente del 27 ottobre 1360, circa
terciam , e 27 ottobre 1360, pau lo post te rciam: dai quali elementi crono­
logici sem bra potersi dedurre che l'attività del notaio Antonio da P onzò a

( 1) G. PISTARINO , N ota i genovesI 11l O lt rema re. Att i rogati a Ch il ia da A ntonio di
Pon zò (1360-61) . " Coll an a storica di fo n ti e studi diretta da G eo P ista l'in o " e " Col ­
lan a st ori ca d ell'O lt rem a re ligu re d ell' Istituto internazi on a le di studi l igu r i n , G en o­
va- Bordighera, 1971.

(2) R ip rodu zion e fotografica dell a c. 3 b ( =.8 b ) ed e diz ione del d ocumento in essa
contenuto ( = n . 7 d ell 'edizion e P ìst a r in o) , in Mostra storica d el no raria to m ed iev al f:
lig llre , a cu ra di G . COSTAMAGNA e D. P UNC UH. X III C on gre sso n azion al e d el
n ota r ia to. Genova . maggio-giugno 1964. ed in "A tti della Società ligu re di storia
patria », IV (LX X VIII), fase. I, 1964, p p. 250-2 5l.

(3 ) Ne h o dato n otizi a a l Colloquio italo- romen o. tenuto a Bu cares t il 27 e 28 m a rz o
1975. per ini ziativa della " Aca dem ia Ren u bl ici i Soci a li s te Romania " e del.l' « Acca­
demi a Nazion al e d ei L in cei ". sul te ma' " Gen ov ezii la Marea N eaç ra i n se col el e
XliI-XIV ,,: cfr. L. SILLARI. in " Med ioevo. Saggi e rasseg n e ". 2, Cagliari , 1976.
pp . 135- 139.
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DOCUMENTI

In nomine Dom ini, amen. Ego Dominicus de Recho, burgensis et
habitator P eyre , dominus et patronus cuiusdam ligni de orlo vocati Sanctus
Iohannes et Sancta Catharina, nunc existentis ad bocham sumarie Licosto­
m i, confiteor tibi P astu r in o de Mari, civi Ianu e, presenti et solemniter stipu­
lanti , me a te dicto Pasturino habuisse et recepisse in Chili tantam quantita­
tem tuorum summorum bonorum argenti et iusti ponderis ad pondus
eiu sdem loci Chili , renuncians exeeptioni non habitor um et non receptorum
dictorum summorum bo norum argenti et iusti ponderis ac diete confessionis
non facte , rei sic ut supra et infra no n esse , doli mali, in factum, co ndicioni
sine causa et amni alii iuri; unde et pro quibus nomine vend icioni s et cambii
tibi dieto P as tu r ino vel tuo certo nuncio per me dic tum Dominicum vel
meum certum n uncium ti bi solempniter stipu la nti dare et solvere promicto
in P eyr a perperos viginti sex auri ad sagium Peyre infra dies t res tunc
proxime venturas postquam dietum lignu m fuerit aplicatum ad portum
Peyre, eunte et navigante dieta quantitate dietorum perperorum risico ,
periculo et fortuna Dei, maris et gencium et dicti ligni seu maior is partis
ipsius pro rata , ita quod pr op ter amissionem alicu ius sa rci e se u cor r ed is
ipsius ligni nullum risie um se u periculum inde incurras tu dictus P as tu­
rinus se u dampnum aliquo d p aciaris , incipien do ri sieum predic tum a die qua
dictum lignum a di e ta bo cha primo velifficaver it cau sa eundi et n avi gandi
ver sus (1) d ictum portu m Peyre, et eunte et navigante dic to ligno a dieta
bocha usque ad die tum portum Peyre recto vi agio et viagio non mutato,
nisi r emanserit iusto Dei impedimento, maris vel gencium. Que omnia et
singula promicto et convenio tibi dicto Pasturino, presenti et solempniter
stipulanti, actendere, complere et observare et in nullo tem por e contra­
fac ere vel ven ire de iure nec de facto , etiam si de iure venire possem
r acione ali qu a vel aliqua alia racione, occasione vel causa. Et hoc sub pena
dupli eius de quo sive in quo contrafieret vel ut supra non observaretur,
solempniter stipulata , aiecta et promissa, cum restitucione omnium damp­
nor um, interesse et expensarum que propterea fierent lictis et extra, ratis
semper man en tibu s omnibus e t singulis suprascriptis. Pro qua pena ver o et
ad sic observandum om nia bona mea habita et habenda ex causa predicta
(2 ) tibi solempniter stipulanti pignori obligo, et specialiter tibi pignori

(1) Il m s. è m utilo , (2) Guasto nella carta. (3) Segue spazio bianco per
cm . 2 in altezza.

... (1) stipulantem ut supra, sub ypotheca et obligacione bonorum
prernisis , renuncians iuri de principali p r im o co nveniendo [e t om ni] (2)
iuri (3).

[Ac]tum (2) Chili , apud banchum L au r encii Busta rini banc herii , anno
dominice Nativitatis MC CCLX, indictione XIII [sec und um ] (2) cursum
ianuensern , die XXVII octubris, circa terciam, presentibus testibus Bartho­
lomeo S ym iono, cive Ianue, [quond]am (2) Iacobi et Cristiano de Guisulfis,
cive Ianue, quondam Cristiani et dicto Laurencio Busta ri no.

Geo Pistarino
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Chilia nell'ottobre del 1360 fu particolarmente intensa, come sarà per
la successiva primavera del 1361, a diffe r enza di quanto ci è docum en ta to
per i mesi invernali del 1360-6l.

Del primo dei tre documenti ci sono rimaste soltanto un paio di clau­
so le finali del testo del rogito , la data topica e cro nica e l 'indi cazione dei
nomi dei testimoni. Nel seco ndo . Dom enico da Recco, burgense di Pera,
propri e tario e com andan te del lignum de or lo « San Giovanni e San ta
Cateri n a ", ormeggiato a Licos tom o, d ichiara di avere ricevuto in Chilia da
P as tu r ino de Mari , cittadino genovese, una quantità di sommi d 'argen to,
per la quale promette di versargli in P er a 26 perperi d'oro entro tre giorn i
dall'arrivo colà . Nel terzo, Antonio Carena, cittadino e mercator genovese,
nomina suo procuratore Br ancaleon e de Guisulfis, cittadino genovese, per
la riscossione dei suoi crediti (s i notino l' in izio del rogito in prima e la pro­
secuzion e in terza person a ) . Due di questi p erson aggi - Dom enico da
Recco co n il suo lignum « San Giovanni e Santa Caterina " e Brancaleone
de Guisulfis - gi à ci sono n oti , grazie ai posteriori documenti del nos tr o
notai o, da noi già editi. Antonio Carena e P asturino de Mari compaiono
invece qui per la pr ima vo lta, anche se altri membri della con sorteria fami­
li a r e dei De Mar i ed un F rancesco Carena , probabile parente di Dom enico,
compaieno nei successivi atti rogati a Chilia da Antonio da P onzò. Così
pure fra i testimoni t roviamo qualche n om e già noto, accanto a qualcun
altro sino ra inedito.

I tre atti sono roga ti a Chilia presso il banco d i L or en zo Bustari n o: la
sed e cioè nella qu al e furono stila ti i due prim i ro giti del frammento di
cartulario già ed ito, r ispet tivamen te del 27 n ovembre e del 6 dicembre
1360, il quinto atto successivo, del 17 dicembre 1360, poi un a tto del 27
aprile 1361 e quasi tutti quelli del success ivo m ese di maggio. Donde l'im­
pression e che il banco fe sse aperto soltanto n ei m esi in cui più intensa si
svolgeva l 'a ttivi tà com merciale: im pressione accresciuta dal fatto che nei
mesi d i stasi - in pi eno inverno - anche q uando il nostr o nota io roga
presso Lorenzo Bustarino od un altro dei b anchieri di Chilia , egli no n
usa l 'espressione apud banc hum, ma bensì quella di in dom o.

Con questi nuovi documenti si ven gono a conoscere altr i nomi di per­
sonaggi presenti in Chilia sulla fine del 1360: Antonio Carena, civis et
mercator Ianue , del fu Oliverio; Bartolomeo da Sarzana, figlio di maestro
Giovanni da Sarzana, « fisico »: Giuliano Spinola olim Vesconte del fu
Omodeo ; Pasturino d e Mari. E Sarzana può aggiungersi all 'elenco delle
località da cui mosse il flusso migratorio dei li guri e dei lunigianesi ver so
ques to stabilimento sulla foc e del Danubio.



monianze sulla contraddittor ia personalità del P r ignano, alla « con giu r a ),
de i cardinali e all'arresto di sei d i essi ; dal t rasfer imen to della curia
pap ale dapprima a Napoli e , qu in di, a Nocera, agli in trica t i e mutevoli
rappo rti con la regina Gi ovanna e con Carlo III di Du razzo ; dall 'assedio d i
Noce ra ad opera dello stesso Carlo III , ai primi con ta tti fra Urbano VI e
la Repubblica ge novese fino alla lib er azion e del pontefice ad opera di Rai­
mondo del Bal zo Orsini e al suo viaggio ve rso Gen ova su lle galee comandate
da Cl em ente F azio.

Il sabato 23 set tembre 1385 Urbano VI, accolto da una del egazione del
Com une , sbarca a Genova con tutto il suo seguito, ivi compres i i sei car­
d in ali - Gi ovanni d 'A m elia , arcivescovo di Corfù ; Adam de Easton , bene­
det tino ingle se; Ludovico Don ati , m in istro generale de i Minori conven­
tu ali; Bartolom eo da Cogorno, d ell 'ordin e dei Minori ; Marino de Iudice,
arcivescovo di Taranto; Gentile de Sangr o, proton otario apostolico e lega to
pontificio presso Carlo III - in stato d 'arres to: s' in se dia nella Com m enda
di S. Gi ovanni di Pré , rimanendovi inin terrottamente fino al 16 dicembre
1386. Il secondo capitolo dell 'opera del Tacchella, Il pontificato di Urbano
V I a Gen ova , è la croni sto r ia scrupolosa di questo pe r iodo . Le notizie sono
in massima parte inedite , r icavate da documenti dell 'Archivio di S ta to di
Genov a , dell'Archivi o Segreto Vaticano, delle Biblioteche Comunali di
udine e di Bologna, filt rate e r icucite insieme at traverso le preziose cro ­
nache del Gobelinus e del De Niem . Esse r ig u ar dano , soprattutto, l 'a t ti v ità
religiosa e politica d i Urbano VI , i su oi rapporti ufficiali e person ali con i
G enovesi, il de terioramento di questi r apporti fino all 'a ssalto del palazzo
pontificio, l 'eccidio dei ca rdinali e la partenza del papa per Lucca. Dar conto
completo della messe di dati e di particolari che offre lo studio de l Tac­
chella a questo r igu ardo è compito che esula dai limiti sp aziali di queste
n ot e ; ribadendo l 'assoluta importanza di una siff a tta analisi ci limiterem o
a sottolineare alcun i episodi salienti e a ricordare alcune delle figu re più
significative che in essi emergono.

Il gior no stesso del su o arrivo nella città ligure, Urbano VI nomina l 'ar­
civescovo di Genova, Giacom o Fieschi, ricevitore ge nerale della Cam era
Apostolica e gli conferma la carica di commissario pontificio. Ne ll'ottobre
del 1385 approdano alla nuova sede della curia pon tificia le prime m ission i
diplomatiche delle signorie italiane e tedesche e , dall 'Inghilterra , di Ri c­
cardo II. Nel novembre Urbano VI incarica il v icetesor ier e della Camera
Apostolica, Mafeolo di Lampugnana , di fare appello a tut ti i prel a ti italiani,
tedeschi, boemi, polacchi ed ungheresi per ottenere un sussidio sp eciale
in favore della stessa Camera Apostolica . Il 20 no vembre viene as segn ato
il titolo ai cardinali - Angelo Acciaioli , Francesco Carbone, Marino Bulcano
e Rinaldo Brancaccio - creati nel concistoro di Nocera, Tra novembre e
dicembre rientrano a Genova i cardinali Pileo da Prato e Galeotto de Pe­
tramala, che avranno un ruolo rilevante nelle vicende degli ultimi mesi del
pontificato genovese di Urbano. Il 17 dicembre 1385 si conclude il noto
trattato fra il papa e il Comune di Genova, col quale vengono ceduti alla
Repubblica alcuni feudi ecclesiastici delle diocesi di Savona, Noli ed Al ­
benga. Il 1385 assiste ancora all 'invio presso la corte dell'imperatore
Carlo IV del nunzio Mafeolo di Lampugnana e all'arrivo a Genova, come
ambasciatore dell'Università di Praga, di Matteo di Cracovia. Anche i primi
mesi del 1386 sono densi di rapporti diplomatici tra la curia papale, Firenze,
Padova, Verona, Mantova, Milano, Venezia, l'Inghilterra, la Polonia e la
Germania. Intensa è pure l 'attività della Camera Apostolica, retta da Gia-
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como Fieschi fino al lO novembre 1385 e , successivamente, da Marino Bul­
can o, e della Camera del Collegio de i Cardinali , presieduta, dapprim a, da
Nicolò Misquino Caracciolo e , quindi , a partire dall '8 luglio 1386, da
Francesco de Alifa.

Ma vanno assumendo sempre maggior rilievo, al di là d ei rapporti
diplomatici e dell'azio ne st rettamnete politica , i problemi connessi con
la detenzione dei cardinali , per la liberazione dei quali si esercitano
pressioni e si levano appelli da più par t i. Vanno inoltre progressivamente
deteriorandosi le relazio ni uffic ia li fra Urbano VI e le autorità genovesi :
da un lato , l'inflessibilità del pa pa finisce per frustrare l 'ambizion e d i
Antoniotto Adorno, che mirava a farsi arbitro de lla com posi zion e dello
scisma e ad ottenere la lib er azion e de i ca rdinali p r igion ier i ; da ll'altro,
G enova sembra sorda alle pr es san ti r ichieste di finanz iamenti avanzate dal
pontefice. L 'incrinarsi de lle relazioni ufficiali , mentre è sintomo di una
situazione che sta precip itando, contrasta col cl ima di r ecipro ca amicizia
che sembra essersi instaurato, sul pia no dei r appor ti p er sonali , tra U rban o
e l'aristocrazia cittadina, soprattutto di ca sa Fiesch i. Son o testimonianza di
questo fatto i numerosi Genovesi innalzati dal papa a lle pi ù alte cariche
ecclesiastich e: l'arcivescovo G iacom o Fieschi è n ominato, come s'è det to,
r icevitore generale de lla Cam era Apostolica; Bar tolom eo da Cogor no e Gio­
vanni Fieschi sono promossi al cardinalato; L udovico F ieschi è nominato,
dapprima, vescovo di Ve rcell i e, poi , cardi nale. A im po r tanti commercianti
genovesi Urbano si affida per l 'es ecuzion e delle sue operazioni finanziarie :
i nomi sono quell i di Giovanni Imperi al e , Giorg io Squarciafico, Andreolo
da Levanto, Gregorio Squarciafico, Ambrogio de Mar ini , ai quali vengono
concesse numerose licenze di commercio con gl 'infede li. Inoltre, Oddon e
Spinola e Daniele Fieschi ottengono l 'u fficio di podestà di Viterbo; Ba t tista
da L evan to è nom in ato castellano della rocca di Narni; Antonio Fies ch i è
designato vicario generale della d iocesi di Vercelli; Em anuele Fieschi è
fatto vescovo di F réjus ; Carlo Marocello ca pitano di Reggio ; L uchin o
Adorno arcivescovo di Nicosia ; Basili o da Levanto p ri or e degli Ospedalieri
in Si ci li a e in Lom bardi a ; Piet ro de Lupis tesoriere p apal e.

S 'adoperano per la liberazion e de i cardinali reclus i, all'interno della
curia papale , soprattutto i cardinali P ileo da P rata e Galeot to de P et r a mal a .
Dall'esterno premon o Antoniotto Adorno, il clero genovese , i principali
ordini rel igiosi ed influenti es po nenti de ll'ar istocrazia local e: Urbano VI ,
però, non sente r agioni. Accon sentirà soltanto, per intervento di Ri cca rdo II
e dei benedet ti ni ingl esi , alla scarcerazion e di Adam de Easton. C' é orm ai
u na sola ca rta da giocare: l 'uso della forza. Si ten ta dapprima, in una
notte del giugno 1386, di dare l 'assalto al palazzo papale, ma il tentat ivo
fa llisce. Vi ene scoperto anche il successivo complotto per avvelena re Ur­
bano VI, ordito da Pileo da Prata e da Galeotto de Petramala: ai due cardi­
nali non resta che fuggire da Genova e rifugiarsi a Pavia sotto la prote­
zion e di Gian Galeazzo Visconti. Finiranno per passare entrambi dalla parte
dell 'antipapa Clemente VII. Rimane senza esito anche la missione inviata
a Genov a dal Visconti a perorare la libertà dei cinque cardinali.

Si giu nge cos ì alle drammatiche battute finali. Pochi giorni prima della
partenza di Urbano VI da Genova vengono assassinati i prelati prigionieri:
le fonti riferiscono notizie contrastanti sulle modalità dell'esecuzione ­
sgozzati in carcere e sepolti nella stalla dei cavalli , oppure gettati in
m are ? - m a concordano nel riferire la definitiva scomparsa di Giovanni
d 'Amelia, Ludovico Donati , Bartolomeo da Cogorno, Marino de Iudice e
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( *) GIAN GIACOMO MU SSO. G li orientali n ei nota i genovesi di Caiia, in « R icerch e d i
archivio e studi st o rici in on ore di giorgi o Costarna gn a u , " F on ti e stu d i di sto r ia
legislazione e tecnic a degli archivi m od erni » . VIII , Rom a , 1974, pp . 97-110.

Geo Pista r in o

Il lavoro di G . G . Musso (*) , r isultato di lu nghe r icerche condotte nel­
l'Archivio di S ta to d i Genova , si fonda esse nz ia lmente sui documenti di
tre notai che ro gar on o a Caffa n ei secoli XIV e X V : Ni cco lò de Belignano,
Giovan n i Labaino, Cri stoforo Rapallo, pi ù altri rogiti spars i, sem pre del
medes imo p eri odo. Del pri mo ci è r imasta una serie di atti del 1381-82; del
secondo il Musso indi ca un in ventari o del 1371 ed un gruppo di rogiti de l
1410-11 ; del terzo egli segnala un certo num ero di atti spar si per il peri od o
dal 1454 al 1472.

Si t rat ta di docum en ti mo lt o interessan ti . Quelli del 1381-82, già segna­
lati anche da M. Balard (G ènes et l'Outre-mer, t. L L es actes de Caffa du
notaire Lamberto di Sa m buceto, 1289-90, Paris 1973, p . 9, n . 2) , sono sta ti
ed iti integralmente d a Gabriella Airaldi (S tudi e docum en ti su Genova e
l'Oltremare, Genova 1974, cap. I, Note su lla cancelleria di Caffa) , che li ha
individuati come due frammenti di r egistri di canceller ia . L 'inventario del
1371, (p iù precisamente la regis trazione delle ve ndite in asta pubblica dei
beni del defunto not ai o Niccolò Bosone, compresa t ra gli a t ti del notai o
Gi ovanni Labaino, ma dovuto alla mano del n ot ai o Riccob on o del Bozolo )
è sta to dato alle stampe da Laura Balletto, unitam ente ai documen ti peroti
del 1331-32 (segnalati da M. Bal ard a p. 9 n ota 2 dell 'opera sopra citata ) e
ad alcune carte quat trocentesche di particolare impor tanza (Genova, Me di­
terran eo, Mar Nero , Civ. Ist ituto Colombiano, S tudi e Tes ti, Serie Storica ,
I , Genova 1976). I rogiti del sec . XV son o attualmente in corso di t rascri­
zion e presso l 'Isti tu to d i P al eografia e S toria Medievale dell 'Università di
Gen ova .

Sulla base di questa docum entaz ione il Musso con sidera la presenza
dei greci a Caffa nel 1381-82, degli armeni e dei georgia ni, soprat tutto pe r
questioni di carat ter e patrimoniale -finanz iario , solo secondariamente com­
mercia le. Altri spunti gli offro no la locazion e di una famu la n el 1394; le
te sti mon ianz e dell 'a t ti vi tà dei greci, dei giorgia ni e degli ar m eni nel
1410-11; le vicende di una ca rovana proveniente dalla region e de l Gilan e
l 'affrancamento di uno schiavo alano nel 1411. Per la seconda metà del
Quattrocento emergono soprattutto gli armeni , in secondo luogo i greci ,
con una cer ta varietà di negozi , che vanno dai contratti di compra-vendita
ai mutui , alle procure. Tra i contraenti figu rano non solo private persone,
ma anche membri del clero armeno e del clero latino. E ' una vitali tà in t ensa ,
docu mentata dagli a t ti n ot arili che via via si scop rono nell'Archivi o di
S ta to di Genova , la qual e d im ostra che l'ultimo ve ntenn io del governo
ge novese in Caffa (fino al 1475) fu « tu tt'alt ro che una liquidazione fa l­
limentar e ; anz i sem m ai esso è caratterizzato da u n vigo roso con tenim ento
di posi zioni ".

GIOVANNI SERCAMBI

Le illustrazioni dell e croniche nel Codice Lucchese
Commento storico e artistico di O. Ban t i e M. L. Testi Cristiani

2 volumi , 517 illustrazioni a colori - Ril ega to L. 80.000 - Telato L . 45.000

SILVIO BASILE ED ITORE - GENOVA

L'avven tura di Urbano VI , da Noc era a Genova a Lucca nell e riduzioni a
tratto dell'I st itu to Storrco Italiano dagl i originali del Sercam bi, ogg i ripro­
dotti a colori in

Gi anmarco Basola
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Gentile de Sangr o.. Il 16 dic embre 1386, perp etra to quello « scelu s nu llo
antea saeculo tnuiitutn » che soll everà lo sd egno dell 'umanista Egidio da
Vi terbo, Urbano VI las cia Genova : gi ungerà a Lucca otto giorni dopo, per
r estarvi fino a l 13 settembre 1387, quando si trasfer irà a P erugia e, infine,
dal l " settembre 1388, nuovamente a Rom a. S i chiude così, con questo epi­
sod io scon cer tante - a proposi to del qual e i recen ti scavi condotti n ella
Com m enda di San Giovanni di Pré protrebbero fo rnire u lteriori indizi ­
il soggi orno ge novese d i Bartolom eo Prignano. Con esso termina anche
l 'esposizion e del Tacchella , cui fanno segui to u n 'appendice do cumen taria ,
u na tavola cron ologic a degli avvenimenti, l'elenco delle fonti in edit e e
della bibliografia.

-------------_.-
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Le Tecenti vicende dell'A bb azia , ogg i ab bandonata dai monaci , e tut­
tavia salv a dalla sp ecu lazione edilizia , ed an cora officiata, ci inducono ad
acc oquere questa puntuale not a stortco-urristicu su un m onumento cer to
inorqanico , come tanti di an ti ca e tOTmentata tradiz ione, ma insoppTiln ibil e
dal ouadro sia ptlT degra dato, risp ezto a ieri, ma uncoru pittoresco e ser eno,
fino a che l'abbazia Testi a cnrnrrer ìzznr e u n ambiente che abbiamo godu to
anCOT v eTgine ne l pTimo antequerrti .

NOTE D 'ARTE

Di alcuni affreschi restaurati
in S. Giuliano d 'Albaro

(I ) Cf r. G . B . SPOTORNO , Mona st ero di S an Giu liano. " Nu ovo Giornale Li gu sti co »,
S eri e II , Val. II , 1838, pp. 248-52 ; - F . LUXARD O, La Badia di S . G. pr esso Genova ,
G enova, 1864.

(2) A . REMONDINI, Il P ri orato di S . Giu lian o in A lbam , " G iorna le d egli Studiosi "
IV . 1972; - L . DE S IM ONI , L e Ch iese di G en ova , G enova 1947. I", O. 275 ss .: - A. CA­
SINI, Cen to Con venti. Gen ova 1950, p. 319 ss. E v. ogg i anche E . BRIOZZO. V ecchia
A lba ro . G enova 1970.

(3) G . SALVI , La chiesa di San Giuliano. in " Gen ova" X VI II -1938 N ov .. pp. 18-2 8: e
La Ba d ia di S. Giuliano..., in " B en ed icti n a n XVII (I970) , pp. 47-58 . - V. a pago 47 il
doc.. in ogge tto.

(4) A rch. d i S ta to d i Genova. Not. Simone d 'Albaro, Reg. I, c. 12.
(5) Cf r . D. PROMIS , Ii L i br o degli A nn iv ersa ri de l Con ve n to di San Francesco di

Castell ett o in Gen ova. " A tti Soc. L ig, S I. P a t r ia », X . 1874, p. 412.

L a le ttera tura cr itica sulla chie sa di S . Giuliano è scarna e le notizie
d egli stud iosi son o spesso incerte e contraddi ttorie , a com inciare d alla
da tazione stessa della fondazione dell'Abbazia : il 1308, proposto d al Ratti e
ripreso dallo Spotorno e dal Luxardo (1 ), è un dato avven tu roso. Il Re­
mondin i, segui to dal De Sim oni , d al Casini (2) e d a altri, d ice la ch iesa
edificata d ai F r ancescani nel 1240, forse su una cappella p reesistente, e
ci ò in base ad una R elazione sulla Parrocctiui di S. Francesco d'A lbaTO del
P adre F . D . G in occh io (1826), in cu i si afferma, in una nota: « In quadam
cartu ui inveni nostrales Teligi osos tenuisse Sancti Juliani monasteTium
sexaginta circirer annos, unde oloaruuii v en iss e v identur circiter anno
1240 » . Senonch é il Salvi , cu i si deve il pi ù recen te €o valid o studio su ll'ab­
bazi a (3), cita un d ocum ento ro gato nel 1282 d avanti a lla porta della nostr a
chiesa r el ativo a u na vendita fatta da un Pasqualino d 'Albaro, testimone
pre te Pietro , ministro della chiesa stessa (4 ) : il che induce a pensar e che
essa in quel tempo fosse retta dal clero se colare, e che qu indi i Franc escan i
v i si siano t rasfe riti successivamente. E sarà lo stesso P asqu alino suddetto
« qu i dedit [ratribus locum pTimum Sanct i I uiuuu » (5); il che p robabil ­
mente avvenne, r ileva anco ra il Salvi , d u rante il ponti fica to di Bonifacio
V III (1294-1303) . Infa tti in una Bolla d el 1307 Clem ente V conced e a i
Francescani , scandalizzati d a alcune donne che si bagnavano nelle acque

Il primo Registro
della Provincia Francescana dell'Osservanza

Venanzio B ellon i
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Al ch iudersi del 1978 il « Centro S tud i fra ncescan i p er la Li guria "
di Piazza Ferreira ha fa tto uscire l'ottavo vo lume delle sue edizion i : il
« R eqis trumi pro uin cuie Januae - 1520-1641 » , decifrato, descritto ed an no­
ta to d a Carmelo Fichera (G enova, 1978, 8u

, pp. 252). L 'el enco d ei volum i
pubblica ti dimostra che il « Cen tro" ha ormai una solida t radiz ione cultu­
r a le , si a n ella « Sect ic historica » che nella « S ect io theotoqu:a » , corr i­
spondenti a i due poli che hanno, finora, po larizzato i suoi interessi .

Il vo lume è la pura trascr izione a stam pa d el primo registro ufficiale
giunto a noi degli atti capi tolari dei francescani li guri. Si tratta di un
arco di tempo di oltre cento anni (1520-1641), scandito d a quelle p er iodic he
pulsa zioni... cardiache che sono, app unto, i capi toli provi nciali.

Il manoscritto era rimasto, fino ad ora, allineato tr a gli altr i del­
l'Archivio storico del « Centro ", nel primo scaffale, co l numero 38, a d ispo ­
si zion e dei so li studiosi capaci di cimentarsi con le varie gr afie d ei se gre­
tari di turno. Ora lo si può avere da tutti, in bella scrittura stampata , p er
la gioia di co loro che amano le cose originali , che hanno il dono di gustare
il documento nella sua integrità. In questo modo la P r ov inci a france scana
ligure, in silenzio e con fedeltà , mantiene il suo impegno di contribuire
all 'innalzamento culturale della nostra regione.

Appena il volume, ancor profumato di stampa, è arriva to nelle mie
mani è stato un piacere ritrovare personaggi già ricercati , ancor mano­
scritti , parecchi anni fa . Si tratta di nomi noti , come quello di Fra Simone
da Carnoli , u no dei migliori pennelli del nostro Cinquecento ; e m e lo so no
ritrovato d inanzi , rivestito dei bei caratteri a stampa, a pago 58 (come
superior e nel Con ven to della sua Voltri) , e a pago64 (di nuovo superiore in
quel convento, n el quale lasci ò poi il suo capolavoro, una d elle tele dipinte
più ampie che es istano in Genova ) .

Molti altri sono i personaggi che più volte , con l' inchiostro , ho d ovuto
far scivolare dal pennino sulla carta, negli anni passati , e ora mi ritrovo,
con questo libro, fra le mani : ed il volu me è per me una r accolta d i am ic i
e fonte di gioia . P enso che la stessa gioia provino t u tti coloro che son capac i
di immergersi in un documento nuovo fino alla dimenticanza di sé.

Autore della trascrizione e presentatore competente, paziente , esatto
fino alla metico losità (c he in questi casi è sempre più che mai deside­
r a ta ) è Car m el o F ic her a che, con questa ennesima fatica, occupa il posto
che gli spetta tra gli uomini di cultura . Il co nse nso, però, che gli diamo
non ci impedisce di muovere un doveroso appunto : troppe volte inserisce
n el testo parentesi con oneste parole espli cat ive che - semmai - dovreb­
bero trovar poste in corsivi e tr a parentesi qu ad re, o in nota a p ié di
pagi n a: si eviter ebbero così molti equ ivoci; ad es empio , a pago 192, righe
11 e 14, le due parentes i appartengono al testo o al t rasc r ittore?

Detto ci ò ci si compilmenta con il « Centro » per questo 8° vo lume d ell a
collan a , ben sap endo ch e nella prossima estate - il che farà piacere a tutti
- potremo avere altri fru tti della sua cultu rale attività.
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(6 ) E. BRIO Z ZO. V ecch ia A lbaro ci t. , p . 14 s .
(7) Il S a lv i si b asa su G . SPINOLA. Memorie st or iche de l Mona stero e Badia di S . Ge­

rolamo della Ce ru aru da l 1360 al 1ì90 . m s presso la Bib l. Un ive r sit. d i Genova . cap.
19. - E gli cosi argo men ta va (p ag, 49 ss) : " P Erch é Ni col ò di Castello . p r io r e d i S. G iu ­
l iano . è d etto Cist e rcense , si ve nne alla con segu enza ch e la co m u nità di S . Gi uliano
provenisse da q u es ta congregazion e . F u uno sbaglio st o rico. In fa tti lo stesso Nicolò
di Cas tell o. dopo es sere st a to abate d i S . Ma ri a d i Casa n ova . n e l 1418 fu e let to
p ri or e del m on astero de ll a Ce r vara e n es suno osò d ir e ch e que l m on aste r o apparte ­
n esse a i Cis te r cens i... D el resto n on era m anco ver o che Nicolò d i Castello fos se
ci st e r cense , p e rché aveva professat o a lla Ce r v a r a n e l 1365 u,

( 8 ) L UX ARDO cit.: T . LECCISOT T I, I m ona steri cassin esi d i G en ov a alla m età de l '600.
In " B en ed ict in a u X IV, 1967. p p. 77-108. - Il Manoscr itto, ch e s i con se r va n e l F on do
A rchivi stico d el Mon a ste r o d i S . M . dell a Castagn a , è proba b ilmen te la t r asc ri zi on e.
redatta n e l 1730. d i uno p iù antico . com e si a r guisce da un 'affe rm azion e d el docu ­
m en t o stesso.

(9 ) ASG.. N ot . C ota rd o G ri llo B iscot to, f. u nica ; C. 93,3 n ov. 1549.
OD) Il Ms di S . Ma r ia de ll a Cast a gn a a fferm a che il P r ìorato d iv enn e A bbazia n el 1430.

m a n on por t a p ro ve . S embr a p iù probabile u n a d a ta p iù t a r d a , v erso i p rimi de l '500.
con l' espan si on e lega ta a ll 'a cce sso n ella Con g r egazion e Cassin ese . Cf r. S A L VI cit ..
pp. 52 S.

( 1) Q u esto doveva essere il n u m e r o a b it u a le dei m on aci a S . G iulia n o, com e risu lta da u n
d oc. per gli anni in cu i il m on aste r o aderi a l m onaste r o della C e r va r a . Cf r. S A L VI
cit .. p . 52.

Nel 1430 il Ballardi , r estaura to il monastero secondo i vo leri de l de
Marini. ottenne dal P apa Martino V ch e i monaci potessero eleggere il
priore senza dover dipendere da S. F r u ttu oso, tuttavia a patto che esso
foss e con fermato da quell 'a bate. Negli anni seguenti il Ballardi, r imasto.
a causa de ll a peste, con pochi mo naci e una rendi ta di soli 30 fior ini d 'o ro.
per salvare il monastero chiese ad Eugenio IV ch e S. Giu liano fosse unito
al Monastero della Cer vara; il che fu conc ess o nel 1433, con l'obb ligo per
i monaci di S. Gi ulian o d i pagare un a mina d i fave all 'anno a S. Fru ttuoso.

P er le succ essive vice nde de l nostro monastero nel sec. XV con cordano
tutti gli studiosi: nel 1460 i mo naster i di S . Gi uliano, S , Benigno e Cerva ra
passarono alla Con gregazione di S. Gi ustina di P adova , po i chiamata Cas si­
nese dopo l'aggregazion e , nel 1504. n ell a presti giosa abbazia di Monte­
ca ssino .

Le indagini fatte per il r estauro degli affreschi del co ro hanno portato
al r ecupero di alcuni documenti, ch e ri t eniam o in ed iti, i quali ci permettono
di chiar ir e an che alcu ni aspet ti dell a v ita del monast ero n el sec. XVI , p er il
qu a le gli stu diosi sop ra cita ti non danno notizie.

Nel primo di essi, d el 1549 (9), si r icorda un Batista I11u tinensis « aba te »
di S. Giuliano (lO) , ed altri se i monaci « in ipso monasterio degen t es » , tra
i quali Gi ovanni Battista Vento viene ele t to cura tore di tutti i beni dell 'ab­
bazia. Un a lt ro documento di peco poster ior e , r eda tto dallo stesso not aio
Grillo Biscot to il 1" agosto 1551 (c. 116) , ci in forma in nanzi tutto che i
mo naci residenti in quell'anno n el monastero erano sei ( Ll ) . Tr e d i essi
« integrum capitulum ipsius monasterii faciente s et r epresentcnres » si
r icon oscono debitori ai fratell i Ot tavi ano e P aolo Gius tiniani (gli stessì che
nel 1524 avevano fatto cost ruire il coro) di 454 libbre da essi pagate a Do­
men ico Sal vai go erede di J er onimo di Do moculta per un debito contratto

l - L 'a m bien t e q uasi « nat u ra le» d i S , Giuli a no in u na fo togr afia d e l p ri m o novecen to .
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davanti al monastero, di t r asfer irsi nella chiesa di S , Michele, oggi S. Fran­
cesco (6), non ostante la cost ituzione del predecessore Bonifacio che evi­
dentemente aveva dato ai Francesc ani il permesso di stabilirsi a S. Gi uliano.

Or la maggior parte degli stud iosi della nostra chiesa afferm a che in
essa ai F rancescani succed ettero i Cistercensi , e la tenn ero, col titolo d i
Priorato, fino al 1429. Ma il Luxardo ed il Sa lv i aff ermano che ai F rance­
scani subentrar ono i Benedet tini e vi rimas ero fino all a re cente soppres­
sione del mo n astero (7) .

Anche sulle sor ti della chie sa intorno a l 1429 le no tizie e le opinioni
sono contraddittor ie : il L uxardo e il Leccisot t i (8) si bas ano su un mano ­
scritto in cui si legge : « Men tr e viv eva l'ill.m o mons. Pileo de Marini , ar ci­
vesc ovo di Genova , che morì n el 1429, v i fu posto priore un Don Beltrame
di Milano, il quale ridusse il priorato in form a di monastero, e con licenza
di Roma il fece abbazia , ricevendo alla r eligione alcuni novizi , che fecero
poi professione nel 1434 ". Il Sal vi , che pur conosce il manoscritto , e ne
ripo rta una parte (a pp. 53-54) , si b asa invece sulle notizie del Ms. Spinola ,
già riportate dallo Spotorno nel 1838, e su documenti d 'archivio. Sembra
qui ndi più a ttendibile la sua tesi: ch e nel 1429 Domenico Vento, abate di
S. F r u ttuoso, da cu i S . Giuliano di pendeva, vi abbia nominato pri ore
Giacom o Balla rdi.



2 - Il ca ti no d e ll'abs id e tardo-gotica cinq u ecen t esca .

dai monaci per l' acquisto di una parte di terra con una casa nella villa
di Albaro. Alla somma vann o aggiunte 2096 libbre di cui i monaci erano
già debi tor i ve rso i predetti fra telli Giustiniani (per la cos truzione del
coro ?), per un totale quindi d i 2550 libbre di Genova, che i monaci « .. . dare
et so/vere promisenmt et promittunt dictis Octav ian o et Paul o » .

L'impeg no r ico r re ancora nel te stamen to di Ottaviano redatto dallo
stess o no taio Grillo Biscotto a c. 129 il 26 giugno 1567, con un codicillo del
1568 (12). Prima preoccupazione di Ottaviano (P aolo non risulta che fos se
sposato ) (13) fu stabilire che nessuno de gli ered i potesse esigere la somma
do vuta dai monaci , purché fossero rispettate alcune condizion i ; ed inca rica
il fra tello di consegnare ogni anno ai monaci 50 libbre « pro e/emoxina m isse
ce lebrande per dictos monacos pro anima ipsius tes tatoris et reliquorum
pa1'entwn SUOT1on . .. » (14) Anche dal Liber v isi tationum ... del Bossio (15),
tuttora in ed ito, si ricava com e anc ora n el 1582 la n ostra chies a avesse biso­
gno d i nuovi ed impo r tanti restauri , sia all 'a ltare maggiore che ai laterali.
alle finestre, ed ai confessionali , per i quali si prescr ivo no lam in e con piccoli
fori anche in ottemperanza ai dettami de lla Con troriform a t ri dentina : e si
imbiancano le pitture (16) .

Il citato manoscritto di S . Maria della Castagna così recita della nost r a
chiesa : « ... era di brutta architettura con i l choro in mezzo di quella. Un
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sig . Paolo Giustiniani Moneglia vi fabbricò un nuovo choro avanti l'altare,
ed alcuni nobili due capp elle alla m ode rna essendovi mo lti altari nella
fabbr ica v ecchia mal situati »; che è una testimonianza preziosa de l radica le
rifacim ento d i tu tto il settore absidale. il presbi terio, coperto da u na vo lta
ombrelli forme di tipo gotico , pi ù alto della navata : il che ha suggerito al
Gross o la generica e sbrigativa definizione dell a chies a come di « pu ra
emanazione gotica » (17 ) .

Si t r atta ovviamente del r ifacimento del 1524 ad op era dei Giu stin ian i,
d i cui s'è detto: in ciò concordano gli stu diosi , dallo S pi nola (18) al Cer­
vetto (19) , che ri porta una iscri zione forse anc ora visibile al suo tempo,
poi cop erta e sosti tu ita da quella appostavi da l Thermignon, che ancor
oggi si legge (20) . Ed è con ferm a delle precis e t estimonianze epig rafiche
lo stile architettonico dell a navata « im pr on ta ta a quella arc h itettura
peculiare della nostra riviera nei secol i XIV e XV » com e scri ve il Cervetto
(e tuttavia qui molto ritardataria ).

Il portale quattrocentesc o in pi etra n era è piuttosto tardo e composi to,
e l'arco tondo che lo coron a non si esclu de che sia un 'aggiunta pos teriore
(21) . All'interno la prima ca ppella a destra, ottocent esca , è de i Rolla , pro­
prietari della chies a dopo la con fisca de l 1798, e fino al 1842, quando un Luigi
Rolla la cede ai Certosini , ch e tosto la ri tornan o ai Ben edettini nel '43 per
l 'impegno del P. Pie t r o Casaretto (22) . La volta de lla cappella. oggi pres-

(2) D al v olume ASG. A lberi Gen ealogici. II. p. 122. si sa che un alt ro testam en t o di
Ottav ian o st a n ell e F il ze del Notaio G IO F ran cesco P rom on t or io di S . Stefan o 0 3­
10-1538 1. pur t roppo oggi irreperi b il e in ASG.

(3) P aolo fu D oge dal 1569 al '71 (LEVATI. D ogi Biennali di Gen% a àal 1520 al 1699.
0930. P . I. p . 13J.

( 4) R isu lta d all'ALIZERI, Gu ida illustrativa per la cit tà di Gen ova. 1975. p. 96-97. ch e
Ott a viano e P a olo n el d ico 1567 commiss ionarono ad Ober to di Castello (a lt r imen ti
ignoto) un coro di legn o. (Ma l'a ttuale proviene da S . Te od oro: V. REMONDINI.
Parrocch ie dell'A rchiàiocesi di Gen ova. Gen ova . I. 1882. p. 21 1.

(5 ) ASG: Li be r visitationll1n et decreto rum Ill.mi et R ev.m i D. Fran cisci B ossii Visit a to ri s
A postolici Civita ti s e t Diocesis G enua e. an n o 1582; Man oscr it t o. pago 237.

(6 ) S ignificativ o è questo passo d el Bossi o: " Om n ia alta ria it em. e ri gall tu r ad m ensu ram
et inst r ua nt ll r necessariis omnibus orn amen tis . a c paramentis ad rat ion em praescrip­
ta m in a lta r ibus m ona st e r ii S .tae Catharina e in tra menses oct o. Qui bus elapsis si quae
ins truc ta n on sunt , in his m issa ne fiato d on ec is tructa fu erint.

(7 ) O. GROSSO, Gen ova ne ll'ar te e n ella s tori a . 1912.
(8 ) G . S P INOLA, Memorie stor iche... di S. G erolam o della Ce 1'1;ara .... cit., c. 1790.
(9 ) L. A. CER VETTO . La Badia di S . Giu liano d'A lbam. in " Se t ti m an a Religiosa », XV-

1885. 2". pp. 17-19: " MD X X IV. II A u gu st i - Oc tavianu s e t Pau lu s frates J u st in ia n i
olim d e Ma r i d e Mo n elia. qm . S tepha n i cho rum hu n c f ecenlllt ".

(20) " A bs idem han c Oct a via n i e t Paul i J u s tinian i op ibus aedificatam et pictll ris exhor­
natam MDXXIV . pristin o decori rest i tu eTllllt abbas e t m onachi " - " T h erm ignon .
189i » . Non h a basi l' opinion e d el SALVI . cito p. 53. ch e il pres b it e r io sia stat o costrui­
to nel 1470 da Basil io degli Asinelli. ch e r isu lta sol o donatore di u n altare (CER VET­
'fO cit., P . NOVELLA . Genova . G u ida storico-a rtis tica . Ms. alla Bi bI. Belle A rti. 1922>'

(21 ) Appartiene al tipo di po rtali " lomb ardi u o " gagginesc hi n m olto diffusi n el Gen ov e­
sato. m a i ritocchi e le probab il i r icom posìzion i parzia li n on permettono una va luta­
zi on e critica rigorosa . Si veda tuttav ia il L UX A RDO cit.. e soprattutto il re ce nte
lavoro di H. W. K R UFT, Porta li gen ov esi del R in asci.m ento. Firenze. s.d .. (m a d egli
an ni Settan ta ) ch e n e fa una descr izi on e ed una a nalisi accurata.

(22) Cfr . G . SALVI , c it .. e N. M. MORNACCHI. I m ona steri di Gen ova, in AA. VV .. I
m onast eri ital ian i de lla Congregazione S u blacense 0813- 1972>' P a rm a . 1972. pp. 29- 85.
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soché perdu ta , doveva essere tutta affrescata ed ancora leggibile al tempo
del Luxardo ( o.c., pago 13) (23 ).

Di fronte è la cappella fondata nel '400 da Sim one Adorno, chiusa da
cancellata marmorea che illustra le varie età dell 'uomo. Il Cervett o la
attribuisce a Giovanni Gagg ini , cui l'avrebbero ordinata i Disciplinanti
di S . Maria Assunta di Caprafico nel 1495; ma il Kruft, rilevando nell 'op era

lo stemma degli Adorno, non nominati nella « Commissione " suddetta, pro­
pone una committenza degli Adorno a Gerol am o Viscardi per il loro m onu­
m ento sepolcrale in S . Ger olam o di Qua r to (24 ). Nella cappella era la
Crocefissione oggi concordemente a ttr ibu ita a l Mazon e. a ttu alm en te a P a­
lazzo Bi anco (25) .

Nella seconda capp ella a destra , a parte un modesto Crocefisso ligneo,
forse pr oveniente da S. Dom en ico, conven zion alm en te attribuito a l Mara­
gliano, si con ser vavano , secondo il Gi scardi , tre te le , oggi disperse, attri­
buite a Luca Cambiaso, una « Or azione n ell'orto ", una « Caduta sotto la
Croce " e una « Crocifi ssione " (26) . Ma per sta re a quan to suss iste oggi, o
è ancora recuperabile, passiamo agli affre schi parietali del P resbi terio, im­
bia ncati con la controriform a e l 'a vvento del barocco e riscoperti nel corso
dei restaur i cura ti per l'arc hi tettura dal D u fou r e per la pittura dal
T h er mignon nel 1897 (27) . P urt roppo lo « scellerato " restauro del Thermi­
gnon, ch e si p rof essa acerrimo nemico del « restauro archeologico " (L etter a
del 5-2-1898) , ha lasci a to intatte solo le quattro figure di Santi affrescate
sulle lesen e del p r esbiterio. Una di esse, in parte ridipinta dal Thermignon,
si intuisce femminile, ed è legittimo, a Gen ova , pensare alla Madonna co n
S. Giovanni Batt ista , cui fanno riscontro , sulla lesena a fron t e, S . S tefan o
e S. Giuli ano, a i piedi del quale, e della Vergine, sono due « oranti »: e cioè
gli « offerenti » , come è ovvio , conforme alla tradizione, e perciò P aolo Giu­
stiniani (se Ottaviano era scapolo ) e la moglie> sia essa Baciadonne di
Giacom o (28) o Cateri n a Invr ea di Silvestro (29 ) ; oppure il padre S tefano

(23 ) O ra la capp ella è dedicata a ll a B. Vergine pe r un quad ro (All.l:ilium Ch ris t ia noJ'l(m ) .
ogg i su ll 'altare maggiore. gi à ap parten u to a Pio VII (V . in pa rtic , A . PITTO . B rev i
notizie in torn o a N . S . dell a S p era nza ve ne rata in S . Giu lian o in A lbaro. G en ova
1876>' A dornano la ca pp ella statue ot tocentesch e di M. R om a griin o (G . B. SEZA NNE.
La cappe lla dei S ig.r i R olla. Gen ova 1866).

(24) V. del KRUFT, Gerolam o V iscardi. ein Gen uesischer B ildhauser de l' R ena issan ce.
G enova 1969; (e ALIZERI , Notiz ie de i professo ri d i di segno ... 1873 ss .. v al. IV . p.
210 ss .). Ma i con fr onti stilistici proposti dal K ruft n on se m b ra no convin cen t i : e
d 'a ltra parte l'Alize ri cit .. p . 593. dice la cancellata prov enire dalla distrutta chiesa
d i S . Benigno d i Capo di F a ro , donde vie n e an che il be l paliotto de ll 'a ltare con
Che rubini de l se c. XV e il R e dento re . (V. OLINTO. iì1em orie storic o- be ne dett in e.
" Sett. Religiosa » , 1903 , 12, p. 138-1 39 >'

(25) V . per tutti G . V. CASTELNOV1. in " La pittura a Genova e in Li gu r ia ". 1970. va l. L
pp . 77 ss.

(26) G . GISCARDI, N otizie d i pittura . 1754. Ms. a lla Bib l. F ranzonian a . p. 48.
(27) Cfr. la m anosc ritta " C ronaca della Badia di S. Giulian o in G enova sot to il gov e rn o

del R ev .mo P . A . D on T eodoro Cappelli. Ms.: e L et te ra d i C . T herm ignon a Don
C laudio Ba rn aba , n ell a B ibliotec a di S . M. de ll a Castagn a . filza B.

(28) S ec ondo il cito vo lume degli " A lberi gen ea logic i » , II.
(29) Cfr . L . LEVATI, D ogi bienna li di Gen ova dal 1528 a l 1699. G en ova. 1930.
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3. ~ - Gli affreschi pa rieta li del p r esbi t e r io restaurati da l Ther m ign on nel 189'. : L a Vergine e
S . Giovann i Battista sulla lesen a d i dest ra. S. S teJan o e S . Glulla n o su q uell a d i Sinistra.
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(30) V. tuttavia in proposito , q uanto m eno per cu r iosi t à, u n a r ti colo del S ec ol o XIX del
2 m a r zo 1909, e P . N OVELLA, Gen ova . G uida sto r ico- a r tis ti ca . Ms. a lla Bibl. B elle
A r ti , il q u al e fa il n ome de l Cambiaso, rip r eso an che da l D i::iona r io dell e S t ra de
di Gen ova di T . P ASTORINO ed altri, Genov a , 1968. VoI. I. p . 729.

(31) Cf r. M. BON ZI . Du e t r ittici ri vi eraschi del sec . X V I. " Il R ac cogli tore L igu r e ". 1933.
n. 2, p . 5.

(32) Cfr. F . A L IZ ER I . Notiz ie d e i P rof esso r i del di segno in Ligu r ia .... VoI. III . pp . 270-83:
M. B ON ZI. La " Dep osizion e" di Agost ino Bom belli da V alenza. in " R acogli to re
Ligure n , 1934, 2". pp. 5-6.

(33) V. il BO N Z I 1934 ci t ., pp. 5-6. - Fi rm a to dal Bom bell i è an che un " S . G iovanni a
P a t rn os » di Coll. p r iv ata .

_ A Bombelli ? Crocifi ssi on e, nel corridoio d e ll a sacrestia in S. F ra n cesco d'A lb a ro .

comuni anche alle altre figure - sembrano escludere il r iferi mento al
Sacchi o alla sua bottega. Considerando anche le altre figu re, non è da
escludere invece un certo influsso di Lorenzo Fasolo, attivo nel Genovesa to
fino al 1518, an no della morte. Esso si avverte nelle dita allungate, nell 'ovale
del viso del S . Giu liano, nell'impostazione monumentale dell a figu ra. E così,
procedendo per esc lusione, pensiamo ad Agostino Bombell i, genero del
F asolo, che l' Alizeri e il Bon zi (32) collegano sia col Sacchi che col F asolo.
Ma un confron to con l'unica opera ce rta di lui , la « Deposizione» già della
Com pagnia della Mise r icordia presso S. Donato, ed ora al Restau ro in
Soprin tendenza (33), esclude l 'ipotesi.

Al Bombelli sembra invece che si possa as seg nare la Crocefission e
affrescata nel cor r ido io della Sacrestia di S. Francesco, a ttri buit a dal Bonzi
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con la m ogli e Bianca de Fornari di Nicola ... Date le condizioni degli aff re ­
schi, databili agli anni seguenti al 1524, è impossibile una valida at t r ibu­
zione (30). Anche stilisticamente essi si inseriscono nella cultura pittorica
genovese di quel periodo, dominato dal Sacchi ; ed in vero il S . Gio vanni
è iconograficam ente molto vicino a quello del polittico dell 'Oratori o di
S. Antonio di Pieve Li gure, attribui to al Sacchi, o all a su a scuola . dal
Bon zi (31) , sulla bas e di un confronto con un quadro (coi SS. Martin o, Gero­
lamo e Bened etto) del Museo di Berlino. Tuttavi a per il no stro S. Giovan­
ni, fer ma restando la somiglianza iconog rafica , il ri gon fiam en to del pan­
neggio e le evidenti di fficoltà nella resa di prospet to della mano - difetti

5 - 6: La Ve rgine , e u n a o ran t e , e S . G i ov an n i Ba t t is ta .

t

I·
l



all a scuola d el Sacchi (34) . E si sa dall 'Alizeri che il Bom belli lavorà in
quella ch iesa negli ann i in cui vi mo r ì il Ma estro (1528) (35). Non è peralt ro
da escludere Berna rdino Fas olo figlio di Lorenzo , attivo in quegli anni, e
tuttavia pittore ben più esperto , a giudica re da lle poche op ere che cono ­
sciamo di lui (36) .

Si può confronta re col nostro S. S tefano il S. Loren zo del poli ttico
di N . S. del Monte, e rilevare la stessa difficolt à n ella resa in prospetto di
mani e piedi nell a pala di S. Massimo. P urt roppo l'au ten ticità di questa
pala è con testa ta (37) , e la decorazion e di una cappella di S. S iro è perduta
(cosi come il chiostro dell 'A n nunzia ta di P or toria , d i Lo renzo, ormai illeg­
gibil e ) , ed ogni giudiz io attr ibutiv o degli affreschi di S. Giu liano, forse già
im itazione deteri ore di allievi, è problematico se no n anc he avventuroso.
Sappiam o che la « bottega » dei F asolo, Loren zo e il figlio Berna rdino, (e
forse un altro figlio, Raffael e, ci ta to dall'Alizeri, di cui tuttavia non si
sa nulla ) , era molto a ttiv a . I nostri di pi n ti, dal punto di vista icon ografico
e fisionomico, si rifanno indubbiam ente a quest i mo delli : m a una attr ibu ­
zione rigorosa appare impossibile, ed il problema resta aperto .

Marzia Gallo Catal di

(34) M. BONZI, P ie r Francesco Sacchi. " La G rande G en ova " 1928. n . L p . 4.
(35) L 'affresco, ch e il Bonzi n el '28 di ce " m al amente v isib ile " (anch e per la su a coll o­

cazi on e in un cor ridoio m olt o angust o. d onde pure la diffi coltà d elle n ost re ri prese
fotog rafi che ch e pubblichiamo ) sembra a ver subito oggi un restauro alq ua nto grosso­
lano, sicché i con torni appa iono troppo m a rc a ti. e a lqu an to fa ls a t i i col o ri.

(36) E ci oè : il polittic o con i " San t i Seb ast ian o, Roc co e P an ta leon e » (a N. S . del Monte.
1528) , una " Ma don n a col Bam b in o " (Lo uvre, 1518) . u na pala con " S. Massimo in
Catted ra " (Rapa ll o. S . Massim o. 1519J. e una " Nat ività" (Museo di P a via . 1521) ,
op era m olto d iversa dalle pre ce de n t i.

,(37) Se n e dubitava già a l tempo dell' A liz e ri. il quale giustifica l'insoli to u so d ella
tela an ziché della tavola con la " ten u e m e rc ede " p rom essa a ll 'autore... Certo essa
m ost ra un es as pera t o ca lligra fism o n ei pan neggi, ch e pot reb be tuttavia essere
fr u tto di m aldes t r i restauri. Com unqu e si tratta d i " ope ra d i botteg a » .
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Postilla al contri buto a Valerio Castello
di Victor Antonov

La riprod uzion e fotografica di una tela della Pinacot eca del Castell o di
Sansouci a P otsdam , che doveva in tegrare la documentazione dell 'articolo
del prof. Antonov su Va leTio Ca stello e la su a ceTchi a nel fascicolo prece­
dente (BolI. Lig. XXVIII , pago27 ss., a pago39) ci è pervenuta solo quando
esso era ormai stampato. Lo rip roduciamo qui ogg i pe r opportuna in tegra­
zione del saggio, peraltro annotando che la te la nella Galler ia ge rman ica è
ancora assegnata, se nza alternative , al Guercino. Attribuz ione non docu ­
mentata, per vero: ma i legam i con la pi t tura veneto-emiliana sono evidenti :
do nde qualche nostra riserva in merito all 'attrib uzione de l di pinto di P ot­
sd am al genovese Biscaino, che certo, nel breve corso della sua vita, stron­
ca ta dalla terribile peste del 1653, operò nella cerchia di Valerio. E tuttavia
pubblichiamo l'imm agine , comunque interessante, e be n degna di essere
conosciuta e valutata dagli studiosi nostrani.

*
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Il polittico del Redentore
In S. Giacomo di Diano Calderina

Ne llo spirito di apertura alla fruiz ione del pubblico, e non solo de gli
« addetti » all'opera di recupero e valorizzazione dell'arte nostr a , la Soprin­
tendenza per i beni storici e artistici ha iniziato il maggio scorso (1978)
nelle « Sal e didattiche » della Gall eri a Nazionale a P alazzo Spinola di
P elliccer ia una serie di Mostre delle opere restaurate nel Labora torio della
Soprintenden za stessa , le quali , dopo il recupero , to rneranno alle sedi di
orig ine, come è giu sto.

In una « Sala » dello scorso no vembre, tra le var ie opere esposte (talune
di pregio no tevole affidate al nostro « Laborator io » anch e da Soprinten­
denze toscane ) , per la cortesia dello stesso Direttore della Galleri a , la dot t o
Giovanna Rotondi Terminìello , scegliamo e pubblichiamo un poli ttico
della chiesa di Diano Cal der ina , non per un suo precipuo valore ar ti stico,
ma perché si inserisca in un nostro discorso, lunghetto anz ichenò , ch e ci è
occorso di fa re or non è molto a proposito di un pittore ponentino mod es to
e ritardatario, Pietro Guidi da Ranzo, il quale si riallaccia a quella pittura
tardo gotica pi emontes e ch e t ra Qu attro e Cinquecento si affaccia in
Riviera con alcuni nomi di rilievo, come An tonio « Mon regalese» ed i
fratelli Biaz aci di Busca.

Ovviamente non ci avven tu r iamo in un giudizio critico ed attributivo:
è una « segnalazione » che ri teniamo interes sante perché si in serisce in
un discorso aperto sull'arte « con tadina» del nostro P on ente : per cui ci
affidiamo alla « scheda » che cos ì recit a: « Nel polittico, la cui lettura è
partic olarmente pi acevole per la grande quanti tà dei partic olar i descrittivi
di gust o in genuo e popolaresco, è raffigurato al centro il Cristo Red en tore,
circondato... dai Santi Nicola, Toro (?), Ap ollonia, S ebastiano, Be r nardo
ed Agata. Al centro della cimasa è la Madonna col Bambino: ai la ti le
San te Caterina e Lucia » ... Il dipinto è... caratterizzato da una fin ta ni cchia
formata da tre tavole decorate , poste in alto e ai la t i, aggettanti in avan ti ,
che avevano probabilmente la funz ione di proteggere dalla polvere la su ­
perficie pittori ca »...

Le « Note su l restauro », ch e per ovvie ragioni non rip roduciamo, atte­
stano lo scrupolo e la saggezza degli op eratori dell'officin a anche in op ere
come questa , in cu i l 'in teresse " cu ltu rale » ovviamente su pera il puro
valore de ll'arte.

* * *

"Pittor e oper oso nella Ligur ia di P onen te nella prima metà de l sec. XVI ". Polit tico del R eden­
torc » - Tempera su tavola. Cm. 215 X 176. Diano Calderina (Imperia) - Chi esa di San Giacom o.

Tra le altre opere « restaur ate» presenti nella Sala era anche un
« Frontale di tabernacolo » con Crocifiss ion e , del sec . XV, da Diano S. P ie­
tro; un piccolo « Cristo alla colonna » cambiasesco, ed una « S . Cecil ia » di
Domenico P iola , da S est r i Levante , la pala con la « Presen tazion e della
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VeTgine al tempio » del napoletano F rancesco
S . Loren zo a P or tovenere, ed il gruppo ligneo
dell 'Oratorio di S. Erasmo di Quinto.
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De Mura, dalla chiesa di
policromo del Maragliano

t. o. d.



T. O. De Ne gri
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sia di Essi sia di tutto l'ambiente. Infine la « L ettura storico-crit ica delle
scrit t e e dei disegni », anteriori alla fondazione del Monte (.1479) .di circa
un ventennio : testimonianza oltremodo singolare ed im m ed ia ta d ì un av ­
vicendamento di soldatesche, per gran par te francesi, e di altr i presum ibil i
es p iti -prigionieri di un cer to rango. Lo studio è del Dir et tore del nos.tro
Archiv io di Stato, Aldo Ag osto, un esperto in materia , ed apre u?a pagIn~

di stor ia o di cronaca che fo rse attende l'in ter pretazion e particolare di
uno st orico local e che abb ia magg iore dimes ti chezza , se pur è ancora pos­
sibile delle tormentate vicende politico-mili ta ri di Savon a in un secolo
oltremodo « difficile" per le singole ci ttà della Ri viera.

Nel merito non ent ri amo: e tut tavia è do veroso aggiu ngere che l'ap por­
to dei nuov i affresc hi dell a sa la del Mon te - d i cu i a tutt'oggi si cono ­
sceva u n solo frammen to ben poco significativo - a lla conosce nz a della
pittura quattrocentesca nell a Savon a dei Della Rovere , e. l' a ttribuzion.e
probabile della Mad onna della Misericordia, di cui ri p r? duCIamo un p~rtI­

cola re , al pavese Lorenzo Fasolo, proposta dal Castelnovi ( a r:ch~ s~ la ~Ida­

scalia suggerisce ancora un prudente « Maest~o d el Monte di Piet à ») ' .e ~n

fa tto ch e nel te m a di un rappor to preferenz ia le dell a cultura umanistic a
sabazia con la cultura pittorica lombarda si in serisce com e una con fer ma
molto significa tiva.

Un nuovo testo pittorico e ambientale
nella Savana dei Della Rovere
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Siamo da tempo debitori a Savon a di una rassegna su i molti lavori
e studi recenti relativi all a stor ia , a ll 'a r te e all'ambiente della città nel
tempo de lle su e maggiori fortune, il tardo Ri nascim ento, ch e vie ne oggi
r iscoper to per l 'impegno di tutta una « famiglia" di studiosi, gio van i e
m eno , e per la comprensione di Enti , dal Comune alla Cassa di Risparmi o
alla Camera di Comm ercio, che rivendicano per Savon a una fu nz ione di
primo piano nel cam po della cu ltura , com e esigono le sue nuove fortune
economiche e soci ali .

Cost ret ti dalle ci rc ostanze ad un ennesimo rinvi c , segnaliamo in tanto,
nel quadro dei « recuperi » op erati dall 'Ufficio Restauri delle Sop ri nten ­
den ze genove si, l'ultimo, e preg evolissimo per il su o complesso significato :
gli affre schi rinascim entali del Monte di P ietà (e le rela ti ve « scr it tu re"
estempo ranee) , testè « inaugura ti ", ed illustrati do ttam ente in una pubbli­
cazione mo de llo : G. FUSCONI , Gl i aff resc hi del Monte di Pietà di S a­
vona. 1978. P er ve ro i « r ecuperi ", anche meno recenti , sono mo ltepli­
ci , come van ta giustamente, nella dotta « prem essa », la Sopri n tendente
Aggiunta ai Beni Culturali , Gi ovanna Terminiello Roton di : da quell i della
Camera di Comm ercio e del S. Dom enico al Priam àr, da noi già r icordati
(B.L. , 1976, p . 77 s. e 1975, p . 65 s.) , a quelli fondamentali , ed in editi perc hé
anc ora in corso di sistemazione, della Cappella Si stina . Ma l'u ltim o è tanto
pi ù fe lice perché fino a ieri in sospet ta to, e tuttavia realizzato con lodevole
sollec it udine , a segu ito di una segnalaz ione di Carlo Varaldo, per l 'inte r ­
vento de lla Cassa di Risparmio di Savon a, proprietaria dello stabile del
Monte di P ietà ; e sopra ttu tto in una fo rma in tegral e , di restauro e di pub­
blicazion e, per quel fe lice incontro di Ente finanz iatore ed Ente cu lturale
ch e ha già avu to dei pre cedenti , come il restauro degli affreschi ge novesi
di P alazzo Cambias o, sede del Banco di Napoli, che si è assun to il duplice
ca rico, del r estauro e della su a pubblicazione.

Il nostro è un volume e: sobrio », ag ile e tu ttavia esausti vo ; cos ì come ci
si presen ta il restauro, che recupera il recuperabile , per docum en ta re una
realtà d iversa nelle sue fasi che si sono avvicendate nel tempo , sen za alcu ­
na vell eità di r ip r is ti no in tegrati vo, ch e eq uivarrebbe a distruggere o
falsare almeno in parte le ope re recuperate. La frammentarietà degli affr e­
schi e l 'estem poranei tà capricciosa delle scritte e dei d isegni simbolic i re­
stano un docu m ento di an tiche stratificazioni di v ita, prim a che d'arte:
e sono quasi un simbolo dello st retto rappor to che sempre su ssiste, nell'am­
biente a rch itetton ico , tra arte e vita. E tuttavi a l 'ar te ne risulta doc umentata
filologicamen te , nel suo puro valore, se nza in tegrazioni correttive, che sono
un falso.

Indugiare nel merito equivar reb be a r ipetere quanto già sta nel libro,
ave ciascuno porta il suo contributo specifico, ed in sosti tuibile : Angelo Nari,
Presidente della Cassa , e Licia Bertolini Campetti, Sopr in tend en te, le
« P resentazioni »; la Rotondi l 'impegno della Soprin tend en za e il giudizio
critico essenziale; Gi ulia F usch in i la relazione storica , sull'origine del
Monte, e tecnico-scientifica sul restauro degli affreschi e l 'in terpretazione



Due chiese « barocche » genovesI
S. Francesco di Paola e S. Maria Maddalena

Due chiese genovesi, non forse delle più celebrate , e tu t tavi a interes­
santi per la loro distinta organicit à e coerenza e il loro pregi o artisti co ed
ambientale - entram be radicalmente innovate nei sec oli , donde oggi il
loro aspetto tar do barocco piuttosto composito, ma ricco di svari a te sugge­
stioni - sono state oggetto, dopo le ro vine dell 'ultima gu erra , di accura ti
restauri : la chiesa di « Gesù e Maria " nota come San tu a r io di S. France sco
da P aola perché preconizzata dal San to calabrese in transito verso la Spagna
nel 1483, e quella di S . Maria Maddalena, che affonda nel Medioevo le su e
origini prime, tra il borgo di San Siro ed il quartiere malfamato di Montal­
bano , ma ha fruito di un radicale ri nnovamento sotto il patronato degli
Spin ola subito do po l'apertura di Via Nuova, nel secondo Cinquecen to.

Ci sugger iscono questa nota due r ecenti « qu ader ni . ce lebrativi, pro­
m ossi dalle Comunità che reggon o le due Chiese, i Minimi francescani su l
colle che incombe su Principe e la r ad a del porto, ed i Somaschi alla Mad­
dale na. n nost ro malizioso as terisco, pe r vero, aveva annunciato da tempo
i due la vori , dovuti rispet ti vamente alla Colmuto Zanell a e a l Cas telnovi:
lavori affin i nella veste e nell'in tento ce lebrativo, e tuttavia « d iver si" .

Dal Castelnovi , già lo sappiamo, non ci si può attendere se non opera
di critica impegn ata a costo di apparire « d iffici le" al pubblico vasto cui
l' ed izion e, nell a fatt ispecie , è r ivolta (1 ) . n Santu ar io realizzato sullo
scorcio del Qua ttrocento, si è ve nuto arricchendo nel tempo, come corret­
tam en te espone nella Prem essa il P . L uigi P ancr azi, fino al r ecente restau ro .
n Caste lnovi , sempre conc ettosamente sobrio, rivela capolavori e denun ­
cia anche croste decorative, con incisiva sobrietà e completezza. E la ric­
chezza delle illustrazioni ri vela , anche sul profilo dell 'arte, un complesso
monumentale sino a ieri noto quasi solo per la su a incom parabile posi­
zione - sfruttata dal Caffi (e da tanti altri vedutisti ) per le sue splendide
panoramiche - , e non meno per la recente « fu nzione" di « San tu ar io dei
marinai ", anche in r elazione col por to sottostante e la « S t ella Marie » ,

oggi condanna ta allo sfra t to...
n Casteln ovi, spaziando liberamente, come la natura dell 'oper a gli

consente, in una gall er ia composita di architetture , quadr i, affreschi, marmi
di disparato valo re, ri ve la tutta la fresca arguz ia della su a critica estempo­
ranea , e spregiudicata, e tu t tavia ben consapevole , che vo lta a vo lta esalta
o ri dimen siona, con arguta libertà d i li nguaggio. P as sano in r assegna
Cambiaso , Val erio Castello, il Maragli ano, F rancesc o Schiaffin o, e ancora ,
perché la n atura dell 'opera lo esige, i m ediocri affr eschi in tegrativi dell 'O t­
toce n to , dal Canzio all'Isola e al Borzino...; il tutto docum en tato con 9
figure in b . e n . e 26 bellissimi colori.

Anche nel ca so del lavoro della Colmuto Zanella (2 ) si tratta eviden ­
te mente di un a pubbl icazione « per r appresentanza ", o per commissione ;
tu ttavia scevra da ogni giud izio che n on sia su ggerito da una valutazione
cri t ica ed oggett iva dei valori artistici r eali. L 'Aut r ice svolge il su o argo­
m en to con parti colare chi arezza : una gu ida in telligente alla « le t tu ra" del
monumen to in tutti i suoi ri svolti , architettonici e storici , p ittorici e d 'am­
bien te, se nza appesantire il testo con sottili disquisizioni critiche, che sern-
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mai son o relegate n elle note finali , con la r icca bibliografia; entro la qual e
r itroviamo un precedente lavoro della stessa Colmuto, di cui da tem po
siamo in debito n ei confronti dei nostri lettori, e dell 'Autore...: e ques ta
è la fe lice occasion e per cancellarlo.

Di fatto la Colmuto già nel '70 aveva trattato in sede tecnica il tema
del fiori re in Genova e in Liguria, dopo il rinnovamento del culto connesso
con la Con troriforma, di tut ta una nuova architettu r a r eligiosa ba r occa , ed
in particolare il te ma delle chiese liguri a colonne binate che ha bensì
matrice lombarda , ma trova in Liguria una vasta risonanza (3) . Un primo
esempio clamoroso si ha nel rifacimento radicale della cattredrale primi­
ge n ia di San Siro, ricostruita radicitus nel tardo Cinquecento ad op era de i
Tea ti ni , già allogati all a vecchia Maddalena ; il secondo, la Maddalena ap­
punto, ad opera di un altro ordine monastico nuovo , i Som aschi, che suben­
trano ai Tea ti n i nella ve cchia chiesa del Montalbano , del tu tto inade guata
a lle rinnovate esigenze liturgiche, specie per una comunità monastica. Di
qui la radicale ristr utturazione della chiesa (che ne ha com port a to anc he
l'inversione dell'or ientam ento ) protr a t tasi per oltre un secolo, t ra il 1576 e
l 'ultimo Seicento. La decorazione pi t torica , r ealizzata in var i suc ce ssivi in­
terventi , risulterà poi sostanzialmente « set tecen tesca " (allo stesso clim a
artistico si adegua la loggi a esterna « per feziona ta" (!) nel 1911, anche col
recupero di elementi anteriori, come le sta tue t recentesche del fas ti gio):
donde il ca rattere composito, grosso modo tardobarocco, dell'in sieme, non
astan te il di segno rigor osam ente classico dell'impia nto orig inario , ridise­
gn ato ex novo con la soppresione di ogni elemento anteriore per l'anzidetta
inversione d'orientamento imposta dalle nuove esigenze.

Ovviamente il primo studio di cui s'è fatto cenno, in ter essato a perse­
guir e le origini e la diffusione, molto perspicua in Liguria , del tipo basilicale
a colonne binate (dopo la Maddalena ancora a S . Mar ia delle Vigne e , in
Ri vi era, le basiliche di F inale Marina e di Lavagna , con fabbriche altret­
tanto monumentali ) , do po l'attento esame delle peculiari strutture architet­
toniche, per la decorazione e l'arredo si limita a pochi cenni essenziali ,
mentre la mo nografia in oggetto consider a anche la creazione ex novo
del Convento col chiostrino rinascimentale, e soprattutto la decorazione
pi t torica realizzata nel Set tecento, e tutto l'arredo del vano basilicale,
che ha finito col conferire al complesso la grazia quasi salottiera che era del
tempo: sicché preziosi pezzi antichi, com e le scultu r e tr ecentesche di
recupero, si sm arrisco no nella penombra raccolta , tra misti ca e sal ot ti era
appunto, dell'insieme.

Ma sopra ttutto nell 'opera nuova c'è il fascino delle illustrazioni , sia
dell'ambien te cittadino, in cui det tan legge gli Spinola del retrostante
P a lazzo di Via Nuova , sia degli interni , chiesa , sacr esti a (un am bie nte
se t tece n te sco raro per la sobria arm onia del suo ar r edo), monastero e
chi os tro , anch'esso di squisita purezza. Commentano le immagini didascalie
molto pe rtinenti , che le rendo no parlanti , sia quelle in b . e n. per gli esterni,

(1 ) P . L U IGI P A NCR A ZI - G IAN VITTOR IO CASTEL NOVI , La Basil i ca d i S . F ran ­
cesco da Paola in G en ov a. san tu ario dei ma r inai. A cu ra d ei P a d r i M inimi del San ­
tuario. Cm. 24 ;<30, pp . 68. 12+ 9 ilI. e 39 a col. in XXVI tav v . G en ov a , P agan o [1971].

(2) G . C OL MUT O ZA NELLA, La Chi esa d i S . Mar ia Maddalena a G en ov a. G enova.
S t r inga . 1976, cm. 26 X 32, pp. 64 n .n .. 15 figg . n el te sto e 54. d i cu i 9 a col. n e ll e tavole.

(3) G . COLMUT O ZANELLA, Chies e baro cch e l i gu r i a col onne bi nate. In « Qu ade rno
n . 3 " dell' « Isti t u to di Elem ent i d i A rch ite ttu r a e R ili evo dei Monu m enti » , G en ova
1970. pp. 97- 184. 83 il I.
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le strutture e le statue, sia quelle a colori per gli affreschi e le tavole di
S igismondo Bet ti , del Galeotti , d i J acopo A. Ben i, d i Dom en ico P a rod i, di
P aolo Gerolamo Picla , di Sigism ond o Bett , del Lom i, di Berna rdo e di
G. B . Caste llo, d ell 'How art , del T agli afich i...: ed i p reziosi arredi .

Da ultimo una curiosità: un dipinto testè riconosciuto, per una pun­
tuale le t tu r a dello stemma e di sigle, come dono di Giulio Cr oce n el 1602,
rappresenta S . F r ancesco da P aola che sul mantello attraversa miracolo ­
samente lo stretto di Messina come in un affresco al San t ua r io d ei Marinai:
una « coincid enza» singolare, in questa nostra carellata...

t. o. d .

RESTA URI

Restauri In Liguria e In Piemonte

1 - Rest auri in Li guria

Il d iscor so sui restauri è oggi fe licemente all 'o rd ine del giorno, a
segu ito anche di una nuova « poli ti ca " per la cultura ar tistica " ambiente »
che, d a in izia t iva di singoli amatori e gruppi d i avanguardia, o d i fun­
zionar i personalmente impegnati , come nel corso di oltre u n trentennio
n e abbiam o inc on t ra to sempre a palazzo Reale - da Ceschi ai Rotondi a
Castelnovi a Tor r iti a P acin i a Trinci a Raitano a Dillon a Mazzino a
Sem ino, quando pubblicare era un'avventura e il nostro « Boll e ttin o » ebbe
p er pi ù lust ri un compito di « sup p lenza» di cui siam o orgogliosi (e non
importa se oggi questo nostro appassionato intervento è a volte dimenti­
cato...) - si è fatta costume anche degli Ist itut i ufficiali.

Di fatto oggi la « polit ica culturale » degli En ti pu bblici è attiva non
solo sul p iano dei restauri, ma anche della loro « p u bb li cazione », sia
dire t ta, sia per intervento d i is t ituti finanz iatori (1), mentre la stessa
ed itor ia priva ta ha saputo cr ea r e u n « mercato » d el vo lume d'arte positivo
n on solo p er s è, ma anche p er le in izia ti ve u ffici ali degli En ti di P alazzo
Rosso e di P al azzo Reale.

Dell a r ec ente pubblicistica d 'a r t e d el Comune abbiam fatto già un
discorso sommar io, così come d el vo lume « A rcheologia in Liguria » delle
« Antichità » (2); ma oggi le S oprintend enze si sono inseri t e con im pegno
nel di alogo col pubblico, m ostre aperte e catalogh i Ess enzia li , e cioè, ac can to
a l r ecupero d ei m onumeni t , in situ o in laboratorio , di cu i esse , r es po n­
sabili , sono gius tamen te gelose in fa se di studio e di la voro, c 'è l'impegno,
e la legi ttima compiacenza , di « parteciparne » a l p u bb li co i ri sultati.

Ed eccoci a ll a m ostr a « com u ne » della prim avera '78 a P al azzo R eal e ,
ed al r elativo « Ca ta logo », da n oi già annunciato in extrem is (3). L a m o-

O) E' il caso del R estau ro degl i affres chi di And rea e Dttav io S f m in o. G en ova. P al azzo
Cambiaso sede del B an co di Napoli. (v . B. L ., X X V III. p . 83) e de " G li affreschi d el
Monte di Pietà d i S a von a. per cu i v. sopra. a pago 86.

(2) Cfr. in B . L., XXVII - 1975, p p. 79 s.: e X X VIII - 1976. p . 82 S.

(3) R es ta u ri in Ligu ria. G e nova. Palazzo R ea le. 15 A pr il e - 18 G iu gn o 1978. G enova.
S AGEP, 1978. 80, pp. 30~ . 209 figg.. X XV tavv. f. t . - V . in B. L . XXVIII , p . 83.
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stra ci e ra apparsa altrettanto « am m ucch ia ta» quanto vasto ed aperto il
panorama. Certo il Semino, che ha scoperto un tesoro di casse ormai inser­
vibili e n e ha ricavato una « m ost r a» originale, è benemerito p er l'eco­
nomia d ella realizzazione, anche se le opere esposte non erano sempre
god ib ili in misura adeguata alle esigenze del pubblico e al valore delle cose
esposte. Ma il volume è una summa perspicua della cultura ligure, d a l­
l'archeologia all 'architettura alla pittura. La scultura non ha un suo prop r io
settore : m a la faccia ta di S . Lorenzo è di per sé un museo di scultu r a
m edioevale ; e le dense pagine d el P esen ti , del Mazzino, del S emino e della
Rotondi costituiscono un ca pitolo nuovo, e fondamenta le , della storia
della cultura artistica genovese, su cui vorremmo tornare, recuperando
anche studi precedenti , di Raggh ian ti , Trentini , P esen ti stesso , e forse
anche T erenzoni, sul quale ultimo il nostro S . Lorenzo ha provocato sugge­
stioni d e l tutto particolari .

Au tor i del testo sono tutti i fu nzionari di P alazzo Reale, ai più vari
livelli , ciascuno per la sua competenza: dai Sop r intend en ti B er m ond Mon­
tanari, B er tolini Campetti e G iuliano Greci (c ui è su bentrata, prim a che
la mostra si aprisse, l' a r ch. P alm as Devoti ) , agli « Aggiu n t i " S emin o,
Bertino, Rotondi Ter miniello, T in è Ber tocchi, agli ex Caste lnov i, Mazzino.
F r ova , e an cora a l Mannoni, a l P es en t i e a tutta un a serie di op eratori
particolari per il restauro, l'organ izz azione d ell e sa le , la r edazi on e d el
Catalogo: De Flori an i, F uscon i, ancora Mazzino, Melli e Suraci.

L e noti zie e le valutazioni critiche sono ovviamente varie , e tuttavia
l'opera ha una sua interiore armonia , un organ ico equi libr io nella distri­
buzione delle parti, una sua chiarezza. E ' un caso esem pla r e di lavoro
collettivo, in cui tuttavia ogni « scheda » r ivela il merito e la respo nsabilità
di ciascuno, e testimonia, dopo un assiduo lavoro scientifico di base, u n
felic e « com prom esso" tra ricerca critica e divulgazione ad alto livello per
un pubblico fatto part ecipe della gio ia dell 'artista e d i chi con umiltà ed
int elligenza ha recuperato le opere anche per la nostra gioia. In virtù del
volume la « m ostr a » con tinua, anche dopo lo smantellamento delle « casse "
ed il ritorno dei « pezzi » a ll e sedi originarie , o ai riservati magazzini.

Il volume è distinto in t re parti pressoché equivalenti , per metodo ed
estensione, e tuttavia sine titul o, quasi a sottolineare, anche così , l'unità
dell 'impegno. L a prima è in sostanza u n aggiornamento della r el azione
archeologica del "i6 (per cui V. Boll . Li g. XXVII - 1975, pp . 39 s.) , con una
m essa a punto su i reperti più rec ent i e di maggior r ilievo, sp ec ie sotto il
profilo dell'e segesi critica e del restauro. Ripercor r iam o lo spazio li gur e
antico seco ndo un ite r « diacron ico », dall e età li t ich e a l Medioevo , che
p r ivilegi a l 'inedito, cioè i reper ti e i restauri d ell 'ultim o bien n io, seguito
a lla pubblicazio ne suddetta : sistemazion i p rotettiv e a lle A r ene Candide e
all a P oller a e restau ri di ce r amiche e bronzi fin alesi e genovesi ; e sopra t­
tutto la nuovissim a n ecr opoli d 'Ameglia , ove si r avvisa la possibilità di
u no studio integr al e e di una sis temazione con serva tiva in loco, e quindi
« p er fe tta », n ei limiti , ovvia m ente, dello stato piuttosto prec ario dei r eperti
ne l loro complesso. S orvoli amo su Luni , per cui è tes tè usci ta la seconda
parte dell'op era capital e d el F rova , cu i si deve anc he questa scheda essen­
ziale ; così come son o ovvi amente del Ber t in o l'aggio rnamento sul Varigna­
no, e della Tinè Ber tocch i su Alba Docilia , m entre col Mannon i, a Genova
(S . Sil vestr o e P am m atone ) si a ttinge l 'e t à tar do r inascimentale.

Il secondo se ttore , in t rod otto d a chi are pagine d i storia ec onomico­
soci a le d el Greci , comprende tre studi « monografici », quasi in forma em -
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blematica. Il primo, del Semino, riassume con qualche aggiornamen to la
b en più v asta e documentata sua relazione sul restauro della Pieve di
S . Ambrogio ad Uscio, già da no i pubblicata con una nostra introdu ­
zione storica e preziose postille della Rotondi (v. B . L. , XXI-1959, pp. 3-68) .
Il secondo sull' « Ospitale della Commenda di S . Giovanni di v-« . in
Genova, dovuto all e cure de ll 'équipe che ha operato i laboriosi e fortuna ti
r es tauri di un monumento fra i più fascinosi della città e della sua stor ia
(e sono gli architetti Mazzino e Sem in o) , m erita un esame che non trova
oggi spazio in questo primo « annuncio ". Del terzo studio, il più ampio
(qu asi 50 pagine ed alcun e prezios e tavole a colori) sulla facciata di S. Lo­
renzo, redatto dal Pesanti con contributi di Mazzino, Sem ino e Terminiello
Rotondi , abbiamo già detto , p er ora, l 'essenziale.

« Antologica " in misura forse anche maggiore, come si Evin ce dall 'acuta
prem essa della Sopr in tendente Ber toli n i Campetti, è la sezione sulla
pittura : u n campionario di quanto l'Ufficio del Restau ro, diretto dalla
Rotondi, ha op erato per il recupero di tele ed affreschi di tutta la regione,
in laboratorio e, per gli affreschi no n staccati e n on trasferibili, in loco.
L 'antologia vanta anche opere di gran pregio , veri gio ie lli , come il polittico
del Van Cleve con 1'« Adorazione dei Magi " fe licemente recuperato dopo
il furto in S. Don ato, e quasi riscoperto , in vi rtù del restauro, in tutto il suo
splendore, qui documentato con una decina di splendidi « colori »; o il
Ri tra t to virile d i P ar is Bordone a P al azzo Real e, ridimens ionato nelle
corrette misure or igi narie : il che ha ri dato allo sp lendido volto l'eccezionale
forza espressiva che gli h a infuso l'artista. E c'é la « Madonna " di Si mon
Vouet , dal Ri cover o Martinez, u n « in edito " prezioso , e la Madonna di Bar­
naba di Castello , e gli Apostoli d i Nicolò da Voltri di Diano. T ra i « classici "
genovesi, la « Deposizion e " di S . Mar t in o Stella , inedi ta « r eplica », ma fe li­
cissima, dell'analoga te la de l Fi asella a Sarzan a ; e , al li mite, a conferma di
un interesse no n solo « es tetico » , ma «critico ", la «Visitazione . della chiesa
parrocchia le d i Casella , scoperta ed att r ibuita dal Man zit t i ; la quale repli ­
ca, con qualche stanchezza, il mo dello di Gi o Andrea De F er rari di Sar­
zan a . Or iginali e cop ie son o ovviamente tutte interessanti per i problemi
del gusto, delle correnti pittoriche , delle te cniche.

Nel merito non en t r iamo, ovviamente. Ed attendiamo la prossima, anzi
le pr ossi m e mostre, dato che il di al ogo t ra gli uffici ed il pubblico si fa
ogn i gior no più vivo ed im m ediato, con conferenze e dibattiti ad alto livello ,
per par lar e dei quali 1'« eco nomia " del Boll et ti no (e non meno il r ispetto
dei lettor i) , esi gon o un lim it e , e una riserva .

2 - Opera d'arte « liguri» nei Musei piemontesi

Ai restauri liguri fanno r iscontro, olt r e monti , i restau r i p iem on tesi ,
di cui quella Sopr in ten denza ha fa tto il consuntivo con una Mostra al
Castello de l Valentino pr im a del r itorno delle singole opere all a loro sede
tradizionale . Non abbiamo potuto visitare la Mostra lo sco rs o autunno '78,
ma riteniamo di poterne dire egualmente qualcosa stan te la r icchezza e
la chiarezza n ell 'informazione iconografic a , e soprattutto critica e proble-
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matica , del Catalogo (4) . E ciò, quanto m eno, in chiave « genovese ", data
la vasta pres enza d i op ere di artisti liguri o loc a te in quella fa scia alpino­
appen nin ica che cultu r almen te è « ligure » anche se la storia, e la politica
mesch ina , l'hanno se parata dalla matrice.

Nel volu me, come nella Mostra , la collaborazione vast iss ima coordi­
nata dal Soprintendente ai beni artistici e storici del P iem on te , dott o Gi o­
v an ni Romano, e dai suoi Aggiu nti Ber tolot to, Di Macco, Galante Garrone
e Spanigati , si estende ai responsabili de gli altr i setto r i, Loiacono Ast~u~

per i Beni Ambientali ed architettonici , e Scafile per quelli archeologici,
nonché ai Direttori d i Musei, Gallerie e Biblioteche di tu t to il Piemonte, e
a privati studiosi. Le op ere sono pres entate in ordine a lf abet ico per città :
che è un limite , a r igore ; ma stante la ricchezza e l'eterogeneità delle opere
pubblicate, ogni alt ro criterio avrebbe posto a rdui problemi e portato a
soluzioni arbit r a r ie ed inadeguate. In realtà , data la natura della Mostra
(opere di fat to testé « restaurate ») , il quadro è piuttosto eter oge r:eo: in
primo luogo opere di pittura (spesso opportunamente presentate I~ due
momenti , prima e dopo il r estauro ) , legni po licromi, affreschi strappati, vec­
chi « tipi " geografici , gessi , vasi antichi e terrecotte di e tà diverse... Nella
Mostra il Museo Bor gogn a di Vercelli si fa la parte del Leone ; m a molte
sono le città , anche minori , e le antiche borgate presenti nella rassegna.

Non possiamo, in questa sede, fare un esame integrale dell 'op era. Rile­
vatone il valor e scientifico, no n ostante il carattere « occ asionale », della
raccolta mentre d 'istinto la nostra attenzione è attratta dalle op ere più
nobili e 'fascinose (com e gi à la prima, una A ssunzion e di « maestro franco­
piemontese ", da Asti , che ci richiama certa nostra cu~iosità per l~ 'pit~ura

ponentina ), dobbiamo peraltro attenerci a quelle .che nvelar:o un plU dIre~­

to rapporto col mondo e la cultura ligu re o che SI collocano In quella cont~­

nuità territoriale , il « Genovesato » , ch e va oltre l'attuale confine am m i­
nistrativo, e comprende, oltre gioco, anche Voltaggio, ove da un secolo
ha sede una pinacoteca ricca , tra l 'a lt r o, di op ere di scuola genovese - oggi
in corso di riordinamento e di studio, per la quale abbiamo intanto una
notizia puntuale, r icca di osservazioni e di immagini, di Giuliano F rabet ti ,
in « Genova ", n. 9 1971 (ma 1972) , pp. 32-39. - Matrice artistica e con­
tinuità storica de llo « spazio " ligure sono pertanto i limiti della nostra
attenzione.

Or questo n ostr o insister e sulla vecchia tesi dell 'unità « culturale " de­
gli opposti versanti vuol r ibadir e l'utilità degli s~arr:bi di esp~r~enze tr~

gli Isti tu t i di conservazione e restauro delle regioni contermini, c~e di
fa tto oggi si stan no attuando fe licemente. E ' de l marzo '79 la r eplica a
Genova, dopo Asti , di un « S em inario sui corsi d'aggiornam ento professio­
nale ne l campo del ri lievo e del restauTO arc hitettonico ", diretto da ll 'Ispet ­
tore Centrale per i Beni Culturali En r ica Fiandr a (g ià no ta a Genova e
al nostro stesso Boll ettino) , con una m ostra didattica con giunta di r estauri
piemontesi e ligu ri e un duplice dibattito su l restauro architettonico e il
rec upero urbano, d i esperti « for esti " e locali , e di gio vani.

Ma veniamo al Catal ogo, che il Rom ano felicemente definisce « a
m ezza st rada tra un consuntivo parziale del lavoro svolto e la precisazione
di un pro getto per il lav oro a v enire ": il quale u ltimo appare pi ù vasto e

(4) REG IONE PIEMONTE - SOPRINTENDEN ZA PER I BENI A RT IS T IC I E STORICI
DEL PIEMONTE. T o r in o. 1978. 21 x 21, pp. 180, 179 ill.. I a col.
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difficile perché ogni « scoperta » è stimolo a nuovi interessi , e perché, so­
prattutto, la rivoluzione in atto del costume sociale, con la conseguente
perdita di tanti valori un tempo vivi e linfa vitale dell'antica funzione,
condanna ad ineluttabile deterioramento le cose ormai « senza valore », se
non suben t ra il nuovo interesse « culturale », quasi un nuovo « culto », ed
il relativo « sacerdozio » di esperti , che non si improvvisa, nonché i mezzi
economici adeguati .

Già nella « premessa » de l Romano sui lavori in corso incontriamo una
cinquecentesca gustosa « Madonna col Bam bino, San ti e Donatori » della
Civ. P inacoteca di Alessandria, d i maestro genovese. Ma di primario inte­
re sse è per noi Asti : Genovese, per C. Ber tolotto, di ligentissimo estensore
della scheda, è l 'anonimo autore secentesco dei due ritratti « commemora­
tivi », e cioè postumi, di Nicolò Zoagli , che per motivi puramente oggettiv i
ed estr inseci (misure e cornici) richiamano i due straordinari Valeria
Castello scoperti e dottamen te illust r a ti su questo Bollettino (XXIV - 1972,
pp. 49-67) dalla Biavati , della quale Lo iacono Astrua conferma sostanzial­
m ente oggi , dop o il restauro, le concl us ioni cr itiche.

Nello stesso ambi to della no stra cu lt u ra secentesca si colloca la
« Str age degli Innocenti » del Castiglione (a Novara, già dei F araggiana ,
famiglia notoriam en te lega ta al mondo ligure ) , per la qual e M. G. Ghiazza
ve de un rapporto anche con la bottega ge novese di Valerio. Ancora a scuola
genovese, a proposito di una « Sal om è e il car nefice » della Pinacoteca di
Varallo, colà per venuta dal « mercato » torinese pe r una attribuzione a
Tanzio, pensa il Romano , che ribadisce la convinzione che Genova nel primo
Seicen to sia sta ta « in es auribile emporio di proposte figurative » .

Voltaggio è un discorso tutto nost ro. Lo Spen ti gati r iassume le vicende
di ques ta curiosa, e cospicua, « pinacoteca » conventuale al confine di due
mo ndi, ed elabora la scheda sui restauri : un « S . Gerolamo » già attribuito a
Ghera rdo delle Notti, ora assegnato all 'arlesiano Trophim e Bigot , un c Cri­
sto e il man igo ldo », per cui il Rom ano, con argomenti circostanziati, acco­
glie la proposta del Cas telnovi a favore di Orazio De F errar i.

Ne ll'ampia « Appendice » si passano in rassegna tutte le « Opere d'orte
restau rate a cure deU'Assessomto all' IstTuzione de lla Regione Piemontese
19"72-1978 » (p p. 139-171) , oppo rtunamente distinte per province. Qui il
nos tro interesse è ovviamen te ancor a per l 'im m edia to Oltregiogo ge novese,
i ti pici comprensori dallo Scrivia all'Orba-Stura, da Arquata ad Ovada. Per
vero la cultura pittorica della fa scia padana dell 'Appennino genovese, da
No vi a Gavi a Gron dona , nell'età pi ù antica dell 'affresc o, studiata per il
nostro « A Tqua ta e le vie dell'O ltTegiogo » dall a Gabri elli (5) , e non m eno
n ell'O vad es e , a S . Gi ovanni d i Lerm a, a S. In nocen za di Castelletto, ha
una chiara matrice subalpina. Ma col '500 l 'Oltr egiogo è conquistato dalla
pittura ligure, Dom enico Piola e due Anonimi a S. Gi ac om o di Arquata,
e cos ì ad Ovada, a Silvano d'Orba (S . Sebasti ano ) , a Tas sarolo, e natu ral­
m ente a Voltaggio, ove i « restau r i » nella Pinacoteca sono proseguit i
intensi dal '72 al '78, su tele , tra gli altr i, di Luca Cam bi as o, dello S t rozzi ,
dell 'Assereto , del Tavarone, di Stefano Magnasco, di Orazio De Fer rari ,
nonché una grandiosa scultu ra lignea , Ma donna in trono ..., d el Maragliano.

Ancora ad Asti un prezioso Cristo dav an ti a Pilato, di « Mae st ro ge no­
vese m olto vicino a Valeria Castell o », ed altr i anonimi sia nella P inaco-

(5) N. G ABRIELLI , Alcune pitture del Quatt rocento. in C . CESCH I, T . O. DE NEGRI.
N. GABRIELLI. A rq1wta e le vi e dell ·Olt regiogo. T o r in o, ILTE. 1959, pp . 249-2.70.
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teca Civica, sia in Vescovado. Decisamente il fatto che Asti sia stata per
secoli una tappa quasi obbligata del commercio genovese verso le F iand re,
ed in genere i paesi d'Oltralpe, deve aver contribui to in modo de terminante
a questa larga presenza dell'arte pitorica genovese ad As ti ancora a mezzo
il Seicento.

Rispetto al Cuneese molti richiami si possono fare ai noti contatti e
scambi, specie pittorici tardorinascimentali , con la Li guria di Ponente; ci
basti tuttavia ricordare, per la novità del restauro, una « l\l adonna di mise ­
ricordia, san ti e scen e della Passione » di Segu rano Cigna, affresco testé
staccato dalla parrocchiale di Cerisola, che è terra piemontese solo per
uno di quei consaputi capricci di origine feudale ereditati dalla nostra
burocrazia...; per cui oggi sta nel Museo di Garessio, legittimamente, perché
esp re ssione tipica di quella scuola « monregalese » che nel P onen te ha
conquistato tutto lo spazio montano, ma dal setten tTion e, artisticamente
più forte . P erché lo scambio interregionale si attua, come è ovvio, in en­
trambe le direzioni : donde una ennesima conferma dell' intere sse della
mostra anche in rapporto a quanto dai restaur i d i op ere piemontesi si ac ­
quisisce ai fini de lla miglior conoscenza di questo aspetto del no st ro stesso
patrimonio artistico regionale.

La rassegn a dei richiami « ligu ri » nell a mostra de l Vale ntino non è
certo esaurita : ma non dobbiamo invadere il campo degli esperti , e voltiamo
pagina.

3 - N uovi restauri genoves i

E cioè torniamo a Genova per l'ultima tappa: non più una « Mostra »,
ma un primo « Quaderno della Soprintendenza per i beni ambientali e
architettonici della Liguria, che inizia felicemente il dialogo diretto col
pubblico (6).

Rileviamo anzitutto la « numerazione », che promette una continuità
periodica, e cioè l'inizio di un dialogo aperto col mondo dei cultori dell'arte
che si fa ogni giorno più largo ed ha bisogno di guide non occasionali. P er
questo leggiamo con vivo compiacimento la prefazione della Sop r intenden te
P alm as Devo t i che, nuova ella stessa al nostro ambiente, ha sentito il b iso ­
gno di p remettere, tra l 'altro, una chiara ed acuta sintesi de ll'attività della
Sop rintendenza , dalla sua istituzione negli anni trenta, attraverso il dram m a
della guerra coll 'avven turoso sa lvataggio di quanto era possib ile salvare, al
lento e progre ssivo restau ro, operato dal Ceschi , e poi dal P acini e dagli
altr i che si son succeduti , Dillon , Mazzino, Semino, e a lle relative rel azioni ,
sp esso efficacissime ed es austive , su Tig li eto , Ru ta , Borzon e , pala zzi e logge,
P orotvenere , Struppa , Uscio , Varese che abbiamo potu to pubblicare noi ,
come si è sopra accennato .

Ovvi e ragion i d i competenza e di « economia » ci vietano di fare del
« Quaderno » una rel azione adegua ta. Ma r ileviam o in tanto, con la Rotondi
e il Semino, au tori del primo sa ggio su l R estau ro degli affTeschi e dei lOTO
suppo rt! arctu iettonici nelle volte di S. Siro, lo studio op erato dal Bro zzi,
quadraturista de l Carl one per le volt e stesse, al fine di inserire i grandi

(6) SOPRINTENDEN ZA PER I BENI A MBIENTALI E ARC HIT ETTONIC I DELLA LI ­
GURIA. Il restauro nell 'atti v ità d e lla S oprintendenza Quaderno I . Genova , S agep,
19.8. cm. 15 X 21. pp. 112. io: m.
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Il «Calvario » di Renato Cenni
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Nel marzo 1978 due mostre a P alazzo Ducal e in Gen ova hanno r icor­
dato la Res is tenza: l'una doc umentaria sui Campi di sterminio tedeschi (e
tuttavia con particolare interess e per le attiv ità artistiche degli « ospi ti ») ,
e l 'altra del « Calvario » di Cenni. Su quest 'ultimo ami amo oggi soffermarci,
non tanto per il suo significato « storico », ma artistico ed umano, vorrei
dire « spirituale ».

Mostra postuma (se no , forse , non ne parleremmo) e più che mai
vi va. Non tocca a noi , né presumiamo di farlo, comporre una adeguata
immagine dell 'uomo e dell 'artista, ma solo un ric ordo di Lui come « nar ­
ratore » pitto resco, estemporaneo, e sp regiudicato: d isegna tore e po eta ,
in terprete immediato della cro naca quoti diana (abbiamo presenti alcune
sue raccolte di schizzi e di « impressioni » che esprimono forse il meglio
de lla sua personalità di osservatore spietato e a un tempo sorridente e
bonari o, quasi incantato: e son o forse le sue u ltime cos e...). Scri t tore appa­
rentem en te svagato, è in realt à pe nsoso ed ac uto, in un linguaggio che è
a u n tempo imm agine e pa rola , beffa e mo ralità, scetticismo che evad e ,
e si libera , nella poesia : quasi una filosofia elementa re ed incons cia,
scettica e sa dica, e tuttavia incantata (*) .

Del suo in t r ansigente amore di liber tà ci è testimone Cesari ni Sforza
nell a presentazione del volume, da lu i stesso provocato, c: Ci cche », i
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quadri concepiti dal pittore in una architettura illusiva che li definisse
in modo autonomo nella gran volta a bot te incisa dalle piat te lunette delle
t roppo esigue finestre, sicchè • le finte prospettive tendono a t rasfor marsi
in ve re strutture » , Addentrarsi oltre nei particolari equivarrebbe a ripetere
il testo , essenziale : non resta che compiacersi per l 'oculatezza , e la pazienza ,
con cui è stato condotto un lavoro intrinsecamente ingrato, ch e tende a
ri pr istinare l 'oper a de ll'artista se nza lasciar traccia delle fatiche , e delle
ansie degli operatori. S ta a noi « leggere », e ri ngraziare (pp. 15-35; 9 il l. ).

Il secon do lavoro, dell a Terminiello (pp . 37-72, 39 il l. ) , è un accuratissimo
aggiornamento degli studi molteplici sulla laboriosa genesi di « P alazzo
Dur azzo », sede delle Sopr intendenze , ed in particolare dell 'ala di ponente ,
di cui si illustra poi la preziosa decorazione ad affresco, testè res taurata. Si
tratta in sostanza dell' . Anticamera del Duca di Genova », decorata da
Valerio Castello con l'aiuto di Andrea Sighizza , e della « Camera da le tto »,
decorata dal Mitelli e dal Colonna , bolognesi come il S ighizza. Basta il
nome di Valerio per dire l 'importanza del restau ro, che ha riportato
l'Anticamera all'originaria pu rezza : ed anche il nostro incantato silenzio.
Addentrarci nel merito non ci è possib ile: la « relatrice-autrice . del re­
stauro lo viv e come se creasse in pro pr io, e ci fa partecipi della sua
ammirazione con una immediatezza ch e esaurisce ogni dubbio. Natural­
mente ciò vale per l 'opera . finita »: ma c'è anche l'anali t ico esame dei pro­
blemi incontrati e delle soluzioni adottate, sempre con chiarezza di idee
e sommo r ispet to dei « documen t i », che è un criterio di perfezione, quando
c'è il senso dell'a r te e la conoscenza critica r igorosa dei valori originari. Le
39 figure son o una docum entazi one esauriente.

Il terzo saggio di Franco Bocch ier i su « L a parrocchiale di Piev e di
Teco: Docum enti in editi sull'architet to Gaetano Cantoni e nuove te cniche
di restauro statico impiegate per i l risanam ento della cu pola della sacre­
stia », (p p . 73-92, 19 ill.) , mentre per l'aspetto tecnico particolare si esau­
r isc e , per noi , nell 'enunciato, d 'altra parte riprende un discorso pi ù ampio
sull'architet tura re ligiosa del Set tecento in Val d 'Aroscia , che ci interessa
da tempo , e ch e il Bocchieri svolge anche in altri suoi recenti lavori: e ne
riparleremo.

Infine la quar ta relazione, squisitamente tecnica, sui « Lavori di re ­
stauro ne lla Cappella dell'A pparizione e nel Cam panile del complesso m o­
numentale di Montegrazie ad Imperia »' , di Giuseppe Bellezza , condotta
con particolare diligenza , dato il carattere in p re valenza conserva ti vo dei
lavo ri , essenziali per il campanile , a segu it o dello ster ro ecce ssivo del piaz­
zale , m a già opinabili, in passato, per la Cappella dell'Appar izion e, oggi
sal va da una già ipotizza ta eli minazione: felicemente, r iconosciamo, per il
suo significato mistico oltre che « monumentale », dato il r ecupero di ele ­
menti architettonici e decorativi - la rosa in facciata e il portale , oggi
« pensile » , su l fianco - ; così come di elementi originari nel settore di
base del campanile, di necessità rifondato per regge re l 'ardita soprae leva­
zione rinascimentale.

Ed ora attendiamo il n . 2...



Anco ra Mimmo e la Tarasca

LA VECCHIA IMPRESA

Sono presenti , p er l'iniziativa di Carlo F errari e di Mimmo, anche Li o
Rubini (che ci h a lasci a to da tempo) con un sonetto del '20 « A Dom ingo ",
Domingo stesso con un frammento della sua freschissima « Canzonetta
d'autunno " del '28, un son et to « A Cardo " del '30 e una xilografia , ed ovvia ­
men te Cardo e Mimmo stessi , rispettivamente il primo con la raffinata
« Partecipazione di nozze " di Domingo del '28 ed un inserto in carta spe­
ciale per due « figu r ini» colorati a mano, ed il secondo con due xilografie ,
un « finali no » e « La v ecchia Im presa » ; un a vera preziosità , non solo perché
l' edizione è di soli 31 esemplari, ma pe r quanto essa, a parte il pregio
oggettivo del disegno, ha significato negli anni Venti come simbo lo di
evasione dal torpore de l tempo sul pi ano sia dell 'a r te che della vita e della
libertà dello spiri to. Si erano appena chiuse , per l 'in ter vento della repres ­
sion e autor it a r ia , le pagin e ge no ve si di « Pie tre ", la r ivista cui non erano
estr an ei diversi giovani che frequentavano a « Lettere", nella riservata
piccionaia di Via San Luca, la scuola eccezionale, e libera, di Pellizzari,
di Rensi e di Schiaffini. Or tra quei giovani stravaganti (ma non troppo...)
ricordo che con Francesco Manzitti , Umberto Segre, Ugo Gallo, Vittorio
Tedeschi, Tito Rosina , Enrico Alpino ed altri , e a margine, nell 'ombra, chi
scrive, c'era sp esso anch e Firpo, timido per temperamento e per senso, per

Il ri corrente puntuale dono di Mim­
mo Guel fi è la fe lic e r ievocazione di un
cin quantenn io della « Tar asca " con un
omaggio pers on al e degli alt r i creatori
della Tarasca stes sa a Domingo Sola r i,
forse il p iù stravagante del gru ppo, pur
nella sua indiscussa valid ità di artista ­
in occasione delle su e nozze d'oro (* ) . E '
una testimonianza che si attu a con alcu ni
e: recuperi » che rivela no , pur do po mez­
zo seco lo , la perenne freschezza di quel­
l 'a r te arcaizzan te e tu ttavia d'avanguar­
d ia , n a ta in seno ad una élite di artisti
con testatori dello standard in allo ra u f­
fici ale per evadere dal gr ig iore della vita
del tem po: ed è felicemente sopravvis ­
suta , o rinata e rinnova ta , in virtù della
passione contenuta de l « giovan e » Mim­
mo.

)
I

(. ) Abbiamo pres enti i du e nitidi vo lu m i editi dalla " L igu r ia" di Silvi o Sabatelli:
R enato Cenni racco nta e disegn a. G en ova . (971 ) , 80. p p. 232. (Son o 22 cc user tes
con altrettanti schizzi a tutta pa gin a, gustosi e a vo lte picca nti , m a senza a stio od
intransigenza); ed il successivo: C icch e (Dia rio ) - Gen ova , 1974 , p p. 192, 23 gra fici ­
il qual e ri produce app u n to i " D ia r i" pu b blica t i da Cenni su l Secol o X IX t ra il
d icemb re '72 e l' ottob re '73. e fru isce pert an to di u n a calorosa e puntu ale " P refa ­
zione " di Marco Ces arin i S forza, già D irettore del " S ecolo" e fo rtunato p rov o­
cator e di quelle pe rl e di arguz ia tosca na e di buon senso " gen ovese" cn e sono le
pagine, e n on m eno i disegni, d ell'a rtista sc om pa rs o.

t. o. d.

« Di ari x gustosissim i già apparsi sul « Secolo XIX " quotidiano genovese :
fugge da Roma, nel dopoguerra , per non voler essere artista condann ato
a dipingere solo a sinistra, op erai e la voro (er a la parola d'ordine del
momento ), ma libertà e vita. Suo ideale era bensì l' evasion e : ma dal con­
formismo , n on da ll 'in tim o det tato della coscienza.

Il « Ca lvar io ", opera t r avag li ata, e liber issima (n on possiamo no n
ricordare ch'egli r inu nciò ad una « vendit a " molto onorifica, e vantag­
gio sa, per non do ver cance llare dalle su e te le due personaggi « scomodi" ,
ma essen ziali alla sua concezione del « mito " nella su a unità , e cio è del suo
« sac ri ficio " ) è oggi retaggio della Vedova-Vestale (che ne è orgogliosa
e gelosa) così come Egli l'aveva concepita e vissu ta , perfezionandola nel
corso d i p iù lustri.

E ' una « Via Crucis " non tanto « laica ", come fu anche scritto , ma
umanissima, e « civile »; ed è pur vero che il modello del Cristo costituisce
anche per un n on credente il sem e, il suppo r to quasi d 'obbligo della
rappresentazione del sacrificio eroico che t rasce nde il limite dell'umano
per attingere i supremi valori dello spirito. E sta il fa t to ch e Cenni stesso,
così congenialmente spregiudicato n el confronto di certi valor i con ve n ­
zionali (ma il culto stesso dell 'arte è per lui una catarsi spirituale e mo­
rale ) , sente il va lore trascendente del « mito " (per stare al su o linguaggio )
del Cristo, e lo esprime in certo modo (se ci è lecito cogliere ques ta quasi
inconscia finezza ) nel costante us o della m aiuscola per quel supremo
rispetto del Sacro e del Trascendente che è n ell 'inti m a coscienza dell 'u om o.

Epopea dunque, possiamo dire, di una vita e di un secolo d i storia ,
consum ata nella tragic a sofferenza di og ni gior no, dal prim o antifascismo
alla liberazio n e alla cr isi dei valori che ancora ci affligge, a test imonianza
di un a inti ma religiosi tà « laica ", ma non « pr ofana » ai profondi valori
dello spirito che « non possono n on dirsi cristiani ".

(. ) " P er le N oz ze d 'o ro di D om in go e A n gio let ta S olari " - XX II Ot tobre"MCM L XXV III.
cm . 18 X 24, pp. 16 pi ù 4 di ri sg u a rdo e cop e rtina in ca r ta a m an o. ed un inserto in
ca rta speciale con due Ta vol e colorate a mano : " P a esan o d i V·il P olcev era " e " La
S posa ". " E dizion e ideata con Ca r lo F er ra r i e rea li zza ta da M. G.. all'in s eg n a della
Ta rasca in 31 esemp la r i nume rati » ; Esta t e 1978. - S iam o ins olitamente diffusi n ella
desc ri zion e dell 'opuscol o per il su o valore " s to r ico" e la su a eccezionale rarità.
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a cur a di T . O. De Negri

da ta di s ta m pa 1978>. d i P!J. 132. Di fatto
lo aveva sostanzialmente già preparato il
L ambogl ia (e i su ccessori ne hanno rispet­
tato la com posizione orig inaria ) : il quale
è presente con un articolo di fondo su
S . Ma rt i r iano . un vescovo d i A lben ga sco­
nosciu to . e varie con sisten t i no te su S cav i
di A lbin t im i lium. Nuo v e scope r te a Dia n o
Ma rina e nell 'A nfitea t ro d i A lben ga. e su
Resta u ri a Fina/borgo: c'è tu tta la sua
Li gu r ia ponentina. Egli è cosi ancora pre ­
sente e vi vo, perché il fascicolo era di
fa tto nronto da temoo. ed è sta to volu ta ­
me nte' conservato così.

Alt r i contributi. anc he importanti. so­
no de lla Balletto. su question i m on asti che .
del Bal bis su Ba rdin eto. del Va raldo su l
B rea , dell a Costa Restag n o (due gioielli
a rchivi s tici , una deli ziosa prospett iva del ­
la m ontagna d'Ala ssi o, e l' or igin e roma­
na dei L eon i dell a piaz zet ta omo n im a ad
Alb enga ), del F resch i sul S. D om en ico di
Savona, dell a T inè Ber tocch i su l S . Pi etr o
di Albissola . ecc.

La Bibliog rafi a del t ri ennio, r icca d i
oltre 250 tito li . per opere an che di r ilie­
vo , si limita alla pu ra segnal azi on e bi­
bliog ra fica sen za en t rare n el merito, sa l ­
vo t r e-quattr o not e a dir po co " str ava ­
ga nti " de l L arnboglia: e n on possiamo
n on rammarica l'ce ne: e soprattu t to n on
vorremmo ch e ciò sign ificasse r inuncia
de liberata ad una fu nzione di aggiorna­
me n to totale sulla cultu r a ligur e ponen­
ti na, ch e è stato sempre im pegn o prima­
rio della r ivista e de l suo Di rettore : il
q uale è anche presen te, come se fosse
ancora con n oi (ed ìnvero il vo lume igno­
ra la sua assenza ) . con tre " necrologi,, :
F il ippo Rostan, C. F . Amoret ti. Ma rce l
Fi r po (u na q ua r ta . de l nostr o Carlo Ce­
sch i, è qu ell a p ron unciata da De Angelis
D'Ossat, col Lamboglia e lo sc r ivente , n el
sa lone del n ostro P alazzo Reale , sede
della sua soprin te nde nza) : testimonian za
ultima di una " am icizia" ch e va oltre la
m orte.

(Postilla. per "fatto personale "...: Una
dell e tre presen ze de lla Balletto n on ci
con v in ce: la datazion e al 1143 dell' epigrafe
m utila di Magl iolo. assegnata da l L ambo­
gli a, se nz 'om bra di esitazione, al 1443. su lla
base. qu anto m en o. di con f ronti stilist ici
e pa leogra fìci che sono tutt'ora m olteplici
nella zona albenganese: e forse es isto no
argo me n t i anc he più decisivi, qu al e è il
reperimento del pezzo in tegrativo della
pietra...) .

In m em oria di Nino L am boglia .

Alle note in m emoria del Lam bogli a
già da n oi seg nala te m olte a ltre n e sono
seguite nel corso del 1977 e del '78. Dob­
biamo ov viam en te limi tarci ad u n sobrio
el enco: P . RO MANELLI, in " Musei e G al­
le ri e d' Italia ", 1977. n . 61: AN NE MAR -

N OTIZIE BREVI ED ANNUNCI

Istituti culturali

S ocietà Li gu re di S toria Pat ria.
Attendendo il vol. XVIII . per il '78.

miscellaneo. che è imminente. segn a li am o
una pu bblicazione importante. a r igo re
non " socia le" . m a pat ro cinata da lla So­
cietà nella persona del su o P residen te :
" I ma noscritti della R accolta Durazzo ".
SAGEP Ed.. Gen ova . a cura d i D. P uncuh.
la qu ale uscir à in qu esto st ess o 1979.

Del pari seg naliamo un'altra in iziati ­
va della Soci et à , in ce r to m od o connessa
con l' an zidetta pubblicazi on e: la serie di
Con fe ren ze re la tive alla scrittura e a lla
t radizi on e dei Codi ci , ch e sano tu t tora in
cors o sotto l'insegn a della Soci et à, m a
fuori della Sed e, qu asi it in e ranti per i sa ­
loni di rap presen ta nza di al cun i t ra i più
p rest ig iosi pa lazzi pa triz i ge novesi d i Vi a
Nu ova . osp it i del Banco di Chia va ri (pal.
S pin ola ) , degli A rmatori Liber i (Pal. D o­
ri a ) , del Ci rc olo Tunn el (an cora Spinola ),
del Banco di Napoli (Pal. Ca mbiaso ) .

Il fa tto ci indu ce a ricor dare un prece ­
den te, nel te mpo: forse m en o au li co , m a
n on m en o significativo di una presenza
della S ociet à r icos tituita libera . dopo la
cri si b ellica nella cultu ra citta di na. ad un
li vell o m en o specialistico. è ovvio. m a
pu r sempre squ isitamen te cultu ra le . Mi
rife ris co a l Cicl o ch e abbiamo defin ito
" S tor ia Nostra ". realizzato da lla S tori a
P at r ia , in izialmente in accordo con la
gi ovan e Sezi on e ge nov es e dell'Istitu to d i
Studi L igu r i, per lo più presso il S al on e .
o altre sale d i ra ppresen ta nza. della Ca­
mera di Comm ercio a P al azzo Catal d i, o
a lle L ettu re Scien ti fich e, tra il 1948 ed il
1954, sotto la P residen za Vital e e la Se­
greteria d i ch i scrive. Vi parteciparono
Soci ed Os piti illust r ati : il Vit al e. il L arn­
boglì a . Carl o Ceschi, R evelli , Berri, Gio r ­
gio F alc o, Labò. Asten go, Reyn ol ds , Vir ­
gilio, per r icordare Chi n on c'è più . ma
a nche L opez. Cipolla, Tong ìorgì. Krue­
ger... Il " B oll ettin o " n e aveva dato n oti ­
zia discreta in una rubrica . app un to
" Stor ia Nost ra ", t ra il '49 e il '54: e si ri ­
promette d i da re anche dell'attuale . squi­
si ta mente m on ogra fìco. a conclusion e , una
" notizia " d iscreta.

Is t itu to In te rn aziona le d i S tu di Ligll ri.

Dopo l' in evi ta bile pausa per la per ­
di t a del Lambogl ia , la rip resa è costa n ­
te, sotto la presidenz a dell'Avv. Costa e
la di rezi one de ll a dott. P alla rès. Sul pi a ­
no editoriale ai Cahiers, di cu i s' è già
fa tto cenn o altra volta . fa seguito oggi un
fa scicolo triennale della R iv ista In gau na
e In tem elia, per gli anni 1973-75 (ma con

Alla «Cartiglia h , da noi segnal ata a suo tempo (v . B .L. , X XVIII, p. 64) ,
ne sono seguite altre qua ttro, en tro la stessa veste os tenta tamente povera, e
preziosa. Nel n . 2 un moti vo satirico di Goete contro la fa lsa or iginalità,
testo e versione metrica di Croce. Al n . 3 l ' « Arte po et ica » di E ttore Serra ,
una brev e sa tira con tro i disarmonici ecce ssi della poesi a d 'oggi : impre­
ziosisce il cart iglio una splendida conchigli a , con stelline. Nel n . 4 una
nostalgic a poesi a di G . L . F alabr ino a ri cordo dei vecchi vicoli, magari
malsani, ma vivi di intenso lavoro artigiano, di giochi di bi mbi , di sincerit à
dolorante e spensierata: con due efficaci xilografie d i Mar iaelisa Lebboroni:
un t r io delizioso ch e la soffocante macch ina dell 'a t tuale quartiere della
« Madre di Di o » coi suoi orrori artistici ed ambientali , e no n meno morali ,
r ende di una attualità sconcertante.

Ed ecco l 'u ltimo dono, il Car ti gl io « 5 » , Gherardo del Colle , Ve spertina
orario (Nel primo anniversario della morte di F ra Gherardo Del Colle - 20
marzo 1979) : quattro strofette libere come lo sp azio che s'apre al nostro
pensiero , e al nostro cuore - uno squisito « servizio » di F r a Gherardo nel
canto e nell a preghiera (... Resta con me, o Signore ...) , di Ettore Serra nel­
l 'interpretarne il delicato sa pore di canto-implorazione, e de l « regista »
Mimmo, infine, nel porgere a quest'in no di sofferta, e consapevole , sere­
nità il ni tore del suo quinto Carti gli o, introdotto da due mani ansiose di
attingere le stelle.

* * *

t. o. d.

così dire , quasi « di colpa » , che è sp esso, o almeno era allora, degli « irrego­
lari » men provveduti.

In quello spirito, anche se in parte di diversa estrazione - e quanto
meno come evasione di spiriti liberi , e fervidi , dall a mortificante realtà,
dopo gli entusiasmi, e poi le delusioni , dei primi anni Venti - era nata
la Tarasca : e non è forse un caso il fatto che t ra le opere più valide edite
da quel gruppo quasi clandestino, rifugiato in Via degli Archi , nei mezza­
nini sot to le volte che reggono corso Andrea P od està , appaia nel '31, an­
ch 'essa quasi clandestina, l' « opera prima » di F irpo, « O grill o cantado »

(d i cui ci par di avvertire il carattere di « evasione » dalla cupa realtà del
momento ) , che U. V. Cavassa in trodusse e « Mimmo Guelfi ornò », come
recita il grillo musica del risguardo finale ...
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" A rcheologia M ed iov ela e " C ultu ra
m at eri ale - I ns ed ia m e n t i - T err it or io.

III - 1976. pp. 496: - Inte r essa n o in
pa r t ico lare la L iguria: A . GIA RDIN I , M .
MIL ANES E. R est i d i vet rate m edi eva li da
un sagg io d i scavo in Santa Ma ria d i Ca­
st ello in Gen ov a. pp. 167-201. 24 i l l .: - D .
CAB ON A . G . C . CONTI. S . F OSS ATI.
S cav o d i un a casa ru ra le m edievale ad
Anteggi, pp. 293-307, 9 i l l , e IV ta v v . (E '
forse il prim o scavo s iste m a tico di u n o
stanziam ento m edioe vale - 1300 c. - n e ll a
Li gu ri a di L e va n te - Anteaa ì è n e ll a zo ­
n a de l B r acco ) : - S . FossATI, S . BAZ­
ZURRO , O. PI Z ZOLO, Campagna di sca­
v o n el vi llaggio tardoantico di Sav ignon e
(Genova ), pp . 309-325. 5 figg . e 123 disegni
in 5 ta vv .; appendice: L . CASTELLETTI ,
Res~ i ma crosc opici di R ej ctu uni p re sso Sa ­
v ignone . pp . 326-28. l fig . (Sugli impor­
tanti rep erti. a n che in rap porto agli iti ­
n e r a r i ant ichi dell'Appenn in o genovese, ci
proponiamo d i r itornare) : - A. CA L DE ­
RARA. R es ta u r o d i 1111 secchio in legno
del XV I sec . pro v enient e dagli scavi d i
G en ov a, pp. 375-78 .

" V - 1978, pp. 568: I. FERR A NDO
CA BONA. A . GARDINI , T . MA N N ONI.
Z igna go I : G li insediamenti e il te rrito ­
rio. pp . 273-374. 15 ill., a n che multiple.
e XIV tav v. - E ' il p r imo ca p it ol o de lla
relazio n e collegia le ch e defin isce il terri­
torio relativo a llo studio n elle sue prero­
gative ambientali e storiche : un l a vor o
che impegna il gruppo d a an n i in un 'i n ­
dagine- campione r ivelatasi particolarmen ­
te r icca d i ri sultati. Anche la semplice
v isione del t e r r it o r io in " su p e r ficie" ch e
ci è occorso d i farne a n ni add ietro ci ave­
va r ivelato quel ca r a t t e r e di " a r ca ici t à "
che p r ometteva la r ghi compensi a r icer­
ca tor i sistem a ti ci ed agguerriti : e la " pro­
m essa " è st a t a man te nuta a d usu r a . (n é
è ce rto esa urita) pe r u n arco d i tempo
che va dall a p r eistoria a l tempo n ostr o. e
r ivela un pr im it ivis m o persisten te , da lle
fo rme più e lemen ta r i del costume e d egli
utensili a lle architettur e più r ece n ti . che
pu r r ise n to no la suggest ion e a n che di m o­
d elli r in as cimen tali.

O r a atten d ia mo il " Zign ago 2 » ,

D . ANDREWS, D. PRIN G L E , J . CAR­
TLEDGE, L o scavo dell'area su d del
chiost r o d i Sa n S ilv est ro a Gen ov a. P p .
415-51 , fig g. 6+3, tav. III. - S ono gli ultimi
scavi . prima de l la vo ro di ri st ru ttu razio ne
del com pl esso d i S. S il v estr o per l a nuova
sede unive rs it a r ia . - M. MILANESE, U n
castello m il ita re della Ligu r ia or ientale:
Cast ron ov o di S alin o (La S p ez ia ) , p p. 452­
60. 4 ill . e 2 tavv .

dato. a seg uito anche di nuov i rìt r ov a­
m enti . a l tes to antico, e pe r l' aggiun ta di
u n g rosso ca p it ol o rela tivo a S a in t Ra ­
phael. l' Esterel e tu tta la regione d ell'Ar­
gens: una gemma della co llana creata dal
Lamboglia , a lla cui m emoria il F ébri e r .
P r esidente pe r la F r an ci a dell' Istituto d i
B or d igh e r a , d edica f raternamen te questo
primo frutto de ll ' Istituto dopo la sua di­
p a r ti t a .

PAUL-AL B ERT FEVRIER. F oru m
J u lii ( Frèjus) e t la basse va llée d e l'A r­
gens. « Tn stit u t Interna ti on al d 'Etudes Li­
gu r es », B or d igh e r a , 1977, 16". p p. 208. 2' ed.

A r igo r e p iù ch e u na sec onda ed izio ­
n e , d op o so lo 15 an n i da ll a p r ima de l 1963,
è cosa nuova. per il m a ggior e sv iluppo
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E. B ER NA RDI NI. La preistoria in Li ­
guria. G enova, SA GEP. 1978. cm. 21 x 28.
pp. 232. 226 ìll. di cui 53 a col.

S in t esi aggiornata di tutta la p reisto­
r ia ligu r e dal p ael olitico dei Ba lzi R ossi
alle S tatu e-st ele lu n ig ianesi, con r icca d o­
cumentazion e grafica di a m b ie n t i e r e ­
p e r ti : u na iniz iazion e a lla con os cenza ed
a ll'approfondim en to della disciplina. oggi
n on p iù st rettam en te specialistica.

L'A . fru is ce d i u n a p er s on ale esp e ­
ri enza in m a te r ia fa tta n ell'ambit o de l­
l'Istituto d i S tu d i Li gu ri a l Bickn e ll d i
B ordi ghe r a: e n on è nuovo a pu b bli cazio ­
ni impegnate su Mon te Bego (1971) e
su ll'a rcheolog ia a lp ina (1975) .

Il la varo è struttu rata in due parti
p rece dute da una si n t es i " n a tu r a li stica"
sulle ere geolog iche ed antropologich e . L a
prima: Profilo de lla p r e istor ia ligure (pp.
31-9 2) . d isegna le varie e tà , dal paleolitico
a l " fe r r o ». nella regio n e . in t esa ovvia­
m ente in sen so lato. L a seconda. " Mes­
saggi del passat o », più a m pi a (pp. 93- 225 ).
illu st r a gli aspetti e le a ree p iù interes­
santi d ella nostra pre istoria , dai B a lzi
R ossi a l Bega ai Castella ri po nen tin i a
T oir a n o-Penna va ir a al F in a lese a lla ne­
cropol i di Ch ia v a r i e alle statu e-stele del ­
la L unig iana . con un corollari o su " I Li ­
gu ri tra leg genda e realt à " ch e in 5 pa ­
gine tenta d i si ntetizzar e tutto quanto
h a n n o scritto d ei L igu ri g li antichi (non
m olto. per ver o. e su pe rl ativamente in ­
ce rto o co ntraddittorio ) . Utili invece le
ampie ta vole sinottich e e le notizie sui
Mu se i Iìgu ri , n onché gli I nd ici e la Bi­
bl iografia . pur sommaria.

L a serie delle illu st r azion i, r icch issi­
m a come sempre n elle ediz io ni Sagep ,
avvice nda ai precisi e d oc u m en ta t i reper­
t i. e a lle p ro sp ettive a m b ie n ta li, r ic os tru­
z ion i g r a fich e p iu ttosto d is cu ti bili ch e ri­
cor da n o ce r t i t est i otto ce n teschi di q u an ­
d o la n ostr a d isciplina era a i p r im i va­
g iti. V e r o è ch e l' op e r a si r ivo lge n on
tan to a i r ice r cat or i. m a a i " giova n i " di
tutte le e tà : i quali og g i. tuttavia , h anno
d elle es igen ze , e v og li on o partecipare a ll a
ri cerca che aff ascina p r op r io per quel
tan to di incerto ch e soll ecita la fanta ­
sia e fa partecipi della sco perta.

(d a l '52 e dal '58 >' L a nuova serie ci si
presenta più t ec nica ed informativa di
questioni eco nom iche ed industriali, com e
del resto esige la sigla (po r to . energia
sola re. fe rrovie, indust ri e e me rc ato ) . E
d 'alt ronde la parola " E con om ia" h a un
d oppio si gnificato : e d oggi siamo in tempo
di " econ om ia" con la minusc ol a .

" L e C ompe r e di S an Giorgi o » . (Nuo­
va Se r ie ) , nn. 1- 2, p p. 80 + 32; 3, pp . 82 +
16: 4. p p. 82 + 20: m olte ill.

S alu ti amo il " n u ovo ci cl o " delle
C om p e r e . d opo un s il en zio d iscreto, A v e­
va mo seguito con c resc ente in t e resse il
progressivo a rricchimento, specie su l p ia ­
n o a rtistico e pa es aggistico-ambienta le ,.
delle " Com pe r e " n ei d ue cicl i prece de n t i

" A Compagna ": 1969-1978: lO anni!:
An no XI, n . 1.

R ip rendiamo la c rona ca del B olle t ­
tino d ella " Com pagna" perch é esso h a
ce le brato t esté il suo decimo anno col l o
fasci colo del '79. in cu i il B a lest r e r i , da
espe r to e con su mato gi o rnalista. ricapi­
tol a il " d ece nn io" con u na sintesi che
in terpre ta l' Ind ice decen nale allegato : u l­
teriore confe rma di Qu ella validità che gi à
n oi avevamo r a vv isa to.

(Per ovv ia com plet ezza segnaliamo
n el fasc. 60 1978: A . RIMASSA Amore
d i te rra lontana. (r icor d i topog rafìci ge ­
n oves i p r ez iosi e cu r iosi) . e E . FIN OC­
C HIO, F or t ifi ca zion i campali du rante gli
as sed i 1747 e 1800 (già oggetto di una
Con fe renza a lla " S to r ia P a t r ia ,,) .

Nel '78 A C ompagn a ha pure pubbli­
cato in du e su ccess ive edizioni : Un M e­
dagl ion e sto r ico Genov ese del 1626. L et ­
tera d i Agosti no O liv ieri all 'Egregio Lu igi
Franch in i. 8" pp 42 e l , tav. d op p ia con
l 'inci sion e (d i E d o. Chiasson e ) della m e ­
d agli gi à mu r a ta presso la porta L ante r­
n a n ell e " Mu r a Nu ove u , P r ec ede , con la
p resen tazio n e di E . Ca rbon e. un cenno
d i G . P esc e su ll e vi cende d ella m edaglia ,
che è stata anche ogget to di una d otta
con ve r sazi one d i D. Puncuh, Presidente
della S ociet à di Stori a P atri a . a ll a T e r r az­
za Martini.

S ocie tà Sav onese di S toria Patria,
A tt i e M em orie .

VoI. XI. per il 1977. pp. 224 e 19 tavv .
t. f. con 27 figg .

S on o 13 saggi di storia e d' a r te in
un'arco di due millenni. d a P e r ti n ace a l ­
l 'u ltim o Ottocento . di gi ovani . e m eno g io ­
van i studiosi sabazi. F on d a m en ta le l' ap ­
parato bibliog rafico savonese . di ben 60
pagin e .

Voll . X II e XIII per g li an ni 1978 e
1979. di p p. 152 e 82 tavv. f.t . con 81 figg.,
e pp. 160 e 89 tavv.f.t . con lO figg . a col.
e 158 in b . e n .

Compr ende gli A tti del III C on vegno
sto r ico S a v on ese : " A rt e a S av ona nel
S eicen t o » , tenutosi a S a v on a il 29 e 30
Aprile 1978. e pubblicato mi rac ol osamen ­
t e , grazie a ll'intervento di Mecen at i in t el­
li genti, entro lo stesso a n n o 1978.

E ssi cos ti tu iscon o una con fe rm a di
q uel fervore d i a ttività cultu r a le ch e ca ­
ratterizza . specie per l' a pp or to e n tu sia st a
dei giovani , l' a m bie n te savon es e . O vvi a­
m ente n e r ip a r leremo.
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GUERITE MC CANN. P roi , N . L .. " J our­
nal of F iel d A r ch eol ogy ". 4. 1977; - G . D E
A N G ELIS D'OSSAT, N . L .. " S tu d i R o­
mani ", 1977. 3; - G . LURASCHI, N . L. ,
" R iv . A rch eol. A ntica P rov in cia e D io­
cesi di Como n • N . 159. '77; - E . RIP OLL
PERELLO', Mu e rt e del Prof. N . L . " In ­
fo r m a cio n A r q u eol og ica ". n . 23; - RAOUL
ZACCARI. Rico rd o di N. L . " L a R eg ion e
L igu r ia " n . 1. 1977; - Nin o Lam boglia.
" Boll ettino S oc. S tu d i S to ro P r ovo d i C u ­
n eo. n . 76 (1977 ) . p . 95; - G . GONFALO­
NIE R I, L a scomparsa di un pion iere .
" M on do S om m e rso -. 2/ 3 1977 ; - G . G .
TOP INO. N . L .. " L e Nostre T o r » , 1977,
n . l ; - M . T .. N . L ., R i t ratto d i un R ice r­
ca tore e d i un Uorn », " U Camnani n R u s­
su ". 1977; - E . AZARETTI, Ricordo d i
N . L. . " Voce Inte m e li a ". 24- 1- 1977: - D.
RESTAGNO. Il Proi , L. è morto. Instan­
cabile stu di oso d. Ligu r ia A nt ica. " Il L e ­
t imbr o " 15 l : - G . B ANTERIA. Il prof.
N. L .. " Gazzetta d i Vi ge va n o ", 19-1-'77 ; ­
C.V ., N . L .. in " Atti S oc . S a von es e S t . P . ".
XI-1977. pp. 149- 51.

A parte seg naliam o l' a m pia , ci rcon­
stan zia ta e sop ra ttu tto com moss a " N ecro­
toçi e » de l P r esi dente fran ce se de ll ' Isti­
tuto d i S t u d i L ìgu r i, P . A . FEVRIER, in
« P r ov ence H ist ori q u e » fasc. 112, 1978.
pp. 167-71.

P e r dovere d i completezza citia m o
a n cora le d u e n ostre " Commemor azi oni ":
a ll'A ccadem ia Ligu re di S cien ze e L ette­
re, d i cui il L a m bogli a e ra Cor r isponden te
da l 1953 (Sedu ta del 16 m a r zo 1978; V .
A t ti, XXV - 1978. m a 1979. 5 p agg.) e quel ­
la ch e ci occorse d i t en ere a P ortov en e r e
pe r la S ezion e L u n igianese dell'Istitut o
già il 13 fe bb raio '77, dopo solo un m ese
dal luttu oso it inerario G enova -P orto M au­
r izio. n e l l o fascico lo d el " G iorna le S toro
d . L u in igia n a ", che sta per riprender v ita ,
sem pre n e ll 'a m b ito dell' IS L . per lo sforzo
congiu nto d i quella S ezion e e degli
Enti loca li : VoI. X X IV -XXV , pp. 5-16.

N ello stesso sp iri to cel ebr a ti vo dello
S com pa r so va a n ch e detto ch e l'ISL , in
accor do con i S oci di Com o e ouella S o­
ci età A r ch e ol ogica . n e l 20 a n niversar io
pu b b li cherà in ediz io ne anasta tica l' ope r a
fo n damen t ale di Lu i. " G li scavi d i A lbin­
timilium e la cronol ogia dell a ceramica
rom ana . edita n el '50 ed esaurita da tem­
po.

A ccad em ia Li gu re d i S cien ze e L et t e r e.
Atti. V al. XXXIV, pe r il 1977, Genova

1978. pp. 352.
Inte r es sano la cultur a ligu r e , a parte

le n otizie commemor ative di S oci defu n t i
(C or tese , Cozzo . G r ign olo . Guareschi,
M orassi. S imon e ) , la Prolusion e d i C. Ca­
stello, G li u ltimi 70 an ni del d irit to r o­
ma n o in Li gu ria . gli Atti del Con vegno
d i S anr emo su La d imensione um ana n el ­
l'evo lu zion e del l'am bien te. ed a lcun e n ot e
de ll a S ezione " L ette re " d ella B a ll etto sul
N ota io Salm on e. della A irald i sul Ma t r i­
moni') n ell'It ali a m edioevale . e d ella Co­
ci to su lla Cronologia d elle rime dell'A no­
n im o genove se .
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La Lunigiana h a da tem po u n a r icca
lette ra tu ra pa rti g ian a: e tu ttavia q u ell a
ep opea trova sem p re n u ovi cultori ch e ri ­
cu perano docu m enti e propon gon o pi ù a p ­
profon d ite indagini ed in te rp ret azion i dei
fatti e n ot izie sugli opera to r i ch e a givano
nella cl andestin i tà e n el lanon im ato.

Au ll a col su o Cen t ro di Ricerche è in
testa in Qu est o cam po. oggi a n ch e con u n
d ocu m ento b ase. A r igore. co m e è ov vio .
i verbali della cl andestinità son o scarsi
e scarni : ma an che q u elli de i primi m esi
do po la libe razion e (che in Lunigiana
gi u n se qualch e giorno pr im a ch e a G e ­
n ova ) son o m olto in te res san ti : e n on
importa se le qu est ion i sono " a m isu r a
d 'u om o ": n el lor o insieme rap prese ntano
u n m omento storico irrepet ib ile (per for­
tuna ) : ques tioni piccole . m a le tt e oggi da
chi h a vissu t o quei momen ti. e si sen t e
an cora inser it o n ell 'atmosfera d i quella
t ragedia. su l pia n o storico e soir ituale.
sori cosa viva . E c'è I' « In t r oduzion e " d i
G iuliv o Ricci (p p. 9-30 ) . un resist ente non
n u ov o a ll a sto ri a r ec ente d ella su a te r ra .
ch e r ic ompon e le v icen de di qu el " m o­
m ento " nella p ros pett iva di tutta la Lu­
ni gi an a: una sin tesi d ocumentata deci ­
samen te preziosa .

Linguistica e folclore

E. AZARETTI. R. VILLA. Im p a ra m u
u vente m igliusu . i lust rau da A n na Ma ri a
C r es ci. Cumpaania di Ventimigliusi "Cen ­
t ri di Cultura D iale ttal e " 1979, 16". pp. 68.
318 figu rine in 40 q u ad r i.

D opo il " t ra tta to" scientifico sulle
caratteristiche d elle c ar la t e ìn t em elì e.
questo manual etto prop one direttamente
lo studio de l ven ti migliese, n elle scuole

B. MONTALE. La d on n a n el campo
d ell a sc uola e d ell a cu lt u re . Est r . d a: AA.
VV. La donn a nella resi st en za in L igu r ia .
F irenz e. N. n ., 1979. pp. 129-58.

T esti m on ianza au ten t ica . per la pe r ­
sonale prese nza r espon sa bile, della Resi­
sten za n ella scu ol a gen ov es e nell'ultim o
an no d ella Re pubb lica di S al ò. Ne r ipar­
le remo n el con tes to di tutto il vo lu me.

La resis t en za n ei « Laaer» vissuta e
vi s ta dai pit t ori. Mostra . P r em essa d i A .
DUCCI. Fir enze . 1978. cm. 20 X20 , pp. 40.
14 m.

Abbiamo an cora n egli occh i la m o­
s tra " iti n eran te" a P alazzo Ducal e n ello
s corso m a rzo 1978: bellissima, n el s ettore
ch e esp r imeva in cer to m od o l' eva sion e.
e qu in di la sper anza. tan t o più amara
q uand o si legga la percentuale d ei so­
nravvissu t ì... N oi qu i n on a pprof on diam o
il d iscors o, che t rasc end e i li miti del n o­
stro p r ogram ma " region a le ,,; m a regi­
stria mo la pr esenz a a G en ov a della m o­
stra pe r il su o sign ificato unive rs ale. So­
no 14 pittur e di alt ret tan t i de porta ti , qua ­
s i tutti n on professionisti , e tutti artisti
v eri. E più d' u n o ha scoperto , o p erfezio­
nato. n ell'ama ra ci rcostanza , la sua voca­
zione per l'arte.
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CENTRO AULLESE DI RIC ERC H E
E DI STUDI LUNIGIANESI. A u lla . I ver­
bal i d ell e sed u te d el Comitato Comuna le
di L ib erazion e Nazinnal e d i Aulla . a cu ra
di G. ADORNI. L . CERESOLI, G . RICCI.
Aulla . 1978, 16". pp. 188.

A . RI PARBELLI. L' ev olu zion e dell a
co ns an guineità uma na n ell' Iso la di Ca­
praia dal 1720 a l 1974. F iren ze 1978. 8".
pp. 16: - L'isola di Cap ra ia. n oti zie sto ­
rich e. Co nferenza, 1978. pp. 8. (X e rografìa
in p roo r io ) : - Vita, pens ie ro ed opera d el
p ro j , D. M oraa na, sace rd ote . letterato e
patriot a (Petizion e per l ' in ti tol azion e di
u na st rada ), pp. 8, C.S .

Nuov e test im on ian ze e con t r ibu t i st o­
rici sull'isola ligu re -toscan a del T ir reno.

A. RIPARBELLI. L 'inse d iam en to u­
man o a C hiav ari in età romana. " Il San­
to » , Chiav ari . 1978. nn. 3/ 4. - O ri gin i del
C ri st ia n esim o nella Li gu ria orien tale .
Ibid.. nn. 7/ 8. 9/ 10.

Son o a rgomenti a rdui , esp osti con
la rga in formazi on e b ibliog rafi ca (tu tta­
via n on compl e ta ) e conclusion i in par te
ovvie ed in parte avven tu rose .

ALDO AGOSTO. Un 'an t ica famig lia
lig u re: i B ern abò ed i l loro stem ma . " L i­
gu ri a " 1978. 8 pp. 8-12. 5 figg.

O r iu n d i d i Val L eca (S estri Levante ).
d onde sciamar on o an che n el P on en te
(Porto Mau ri zio e Sav on a ) . giungon o a
Genova a fin e C in qu ecen to, e a ll a soglia
dell 'Ottocen to si d isti nguon o i du e ram i
d ei B. B rea e dei B. D i Neg ro. L 'a rm e h a
su bi to un'evoluzion e inte ressante. ch e l' A .
segue con la con su e ta diligenza . ch e ov ­
v ia men te n on si ri as su m e. e seg n aliamo
a i cu ri os i d ella m ateri a .

G . L. BARNI. A p pun t i e osservazioni
su oli S tatu t i di Cam c ion e del 1266 e d el
1639. Est r. da " BolI. Stor. d . S v izze ra
Italiana. 1978. pp. 14. 2 tavv. f. t .

D i Campi on e. "isola " it aliana en t ro lo
spazi o elvet ico , gi à per d onazion e lon go­
barda all 'a rciv escovo milanes e. il Barn i
studia da pa r su o gl ì Statuti ch e risal­
gon o al secon d o Med ioev o e al Seicento.

A. AGOSTO. C on un lun go passato
n el co m mercio it alo- germ an ico: G en ov a.
" R iv . Mensile d ella Camera di Com mer­
ci o Ital o-Ge rmanica ", n . 9 1978, pp . 6-15.
2 i ll , - Testo Italiano e tedesco.

Amp io e diligente ex cu rsus su ll e re ­
lazioni commerciali ital o-tedes ch a, e sulla
organ izzaz ione in Genova d ella com uni tà
ge rman ica. dal se c. XII al XVIII . Manca
l' appa r ato dell e " fon ti » , forse pe r con­
v enzion i e ditor ia li.

g li a era da tempo d i Recc o o quant o m en o
di qu ella valle...

Le con t raddi zion i d ella p ers on alità
son o in vero m olte: ed il n on averle sot ­
ta ciu te. in una celebrazion e- r ievocazi on e
d ella città in cu i il L icet i è solo n a to pe r
u n " fortu n a le u , è m eri to nrecìpu o d ei d i-
ligentissimi autori. .. -

L' importante lavoro ci giun ge m entre
il fascicolo è in corso di stam p a, per cu i
d ob b iamo limit arc ì a ll'an n u n cio. Esso è
fru tto di una felice coll aborazione. Della
Rota è il p r im o can itol o: V alore geogra ­
fico d ell 'op era d el G iustin ian i. della S cri­
v ano e d ell a G al assi il secon do: Il G Ì1l st i­
n iani e le conosc en z e d ell a Li guria , e an ­
cora d ell a Rot a i su ccessivi : La popo la­
z ion e e le s ed i d ella Ligu ria n ell'ope ra
d el G .. e Il v a lore geog ra fico d ell a " De ­
seri t t io ne d ell a L ijçnirui ": C en n i conclu si­
v i. - Le 11 ta vole r iprodu cono campion i
d i m appe se ise ttec en tesc h e ch e per il lo ro
sin go la re valore espressivo abbiam o avu ­
to occas ione di pu bb licare in pa r te altra
v olta a n che n oi in varie n ote: P iev e di
T ec o. T ovo. Sav on a , S est r i L evante . Le­
vanto... Gli " A ll ega t i" t raduc on o in gra ­
fici efficaci. e sin attici. i m oltepli ci da ti
d el Gi ustin ia ni re la t iv i a ll a dist ribuzion e
d ei " cen t r i " e d all a loro consistenza.

A . AGOSTO. 1178-19 78: Ap er tu ra d el ­
l'anno ce le brativo d el l'ottav o ce n te n ario
de ll'Urbanizz azion e M ed ieva le d ella ci t tà
d i Ch ia va ri. " Ligu ri a " 1978. 9/10. pp . 33-
40. 2 ui

Il testo d ella prolusione d ell' A gost o
inten deva a ffe rm are la " Con t in u it à sto ­
ri ca e urbanisti ca di Chia va ri » . d onde
qualch e di vagazion e forse m en o perti ­
nente su ll a n ec roooli arca ica e l' antich ità.
D al 1178. data d el lod o gen ovese ch e co­
stitu isc e l' a tto d i n asci ta della " ci ttà"
n ella su a st ruttu ra u rbanis t ica a scac­
ch iera o a con trade pa ra ll e le . il di scorso
d ocumen tario è ri cco e lin eare. sia in ran­
por to allo sv ilu ppo della città, sia aÌle
su e r e la zioni con la Dominante e con
l'Oltre gi cgo . a ttrave rso i vali ch i della
Trebbia e dell 'Avete . Nell'indagin e i con­
tributi pu bb li ca t i d al n ostro Boll e t ti n o
(d i Volpati , L am b oglia. Mazzino e del
sottosc r it to ) sono la rgamen te utilizzati.
come a t testa la ri cc a bi bliog rafia.

CO MU NE DI RAPALLO - F or tu na to
Licet i - IV C en tena rio dall a n as cita (1 577­
1977 ). Cata logo d ella Most ra a cu ra di
A . AGOSTO. G. P ESCE . U. RICCI.

Il " Cata logo" a r igo re si ri duce a
poche p ag in e (53-60) e a gran parte delle
illust razioni a tutta pa gin a distribuite n el
volume: il a u al e di fatto è una ricca ser ie
di " sa ggi,, ' di Gi ovanni P esce. ch e " co­
n osce " n el m od o ch e gli è connatu rato. e
ci oè a fo ndo, il L iceti da c i ù di 40 an ni.
e qui r ipropo ne il frutto de lle sue v as te
ri cerche in due saggi : F. L. e il pen si er o
sc ien t ific o d el seicento. e La p roduzione
scien ti fica d i F.L. (o p. 7-29 ): e dell 'Ag o­
sto, esp erto di araldica, che in F . L. e la
sua im p resa . Lo s+emma d ei Li cet i e Rif e­
ri m en t i cron olopici (pp. 30-51) dice tutto
quanto è possibil e in materia. r ispe tto a
quest o sci enziato dell'età di G alileo. di cu i
è anche a m ico, e tuttavia gu arda an co ra
al passa to : ch e è " ligu re" . ma di as cen­
denza fors e ro m an a ; che è nato a Rapa ll o
(o m eglio sul mare in tempesta m entre i
genitori vi si trasfe ri scon o per n a ve . e
a Ra pallo è battezzato) . m entre la fami-

D. GALASSI. M . P . ROTA. A. SCRI­
VANO, P opola zion e e insed iamen to in Li­
gu ria s econd o la testim 'm ian za di Apnsti­
no G ilfs tin ia n i. R icerca diretta d a G. F ER­
RO. " Comitato dei G eogra fi Italiani. Com­
missione per la G eografia st orica de ll e se ­
di umane in Italia » , n . 3. Firenze, Olsch k i,
1979, 8". pp . 160. 11 il I. f. t . e 6 tavv .

GIOVANNA P ETTI BAL BI , G enov a
m ed iera le v ista dai contemporan ei. Ge­
n ova . SAGEP. cm . 18 x24. pp. 198. 8 fìgg.
in b . e n. n e l tes to e XXIII tavv . f. t .

L avoro in telligente. raffinato. ch e de ­
s ide ra t . e cioè es ige ed attende, u n a ana ­
li si adeguata a ll a r icch ezza e alla n ov it à
dell'ope r a , che n on r ip or ta fo rse nulla di
inedito in asso lu to. m a r ipropone testimo­
ni anze rare in u n con testo n u ovo. e con
un a n u ova sens ib ili tà . E ci oè t raduce la
rice rca eru dita su G en ova m edieval e in
una analisi sottil e e d affa scinan te. e tutta ­
via r igor osam en te cr it ic a. a deren te ai te ­
st i offe r t i a u n temp o con ri gore cr iti co e
viva sensibilità .

G li " in ed iti" (n on fo rse in assoluto.
m a in qu esta prospettiva ) n on son o po chi.
Del pari n on nuov e in gran parte. ovvia­
mente, m a v iste in u n' ottica parti colare.
e tu tt e coeve. s::mo le illu st razion i. ch e
fanno d el v olume un'opera p ar la nte an ­
ch e per gli. .. analfabe t i inte lligen t i. Qui
dobbi amo limita rci a ll a seg n ala zione del
" v olu me ", sf og li a to e n on letto: e tutta­
via vi sto n ella sua struttura r igorosamen ­
te critica: una introduzi on e su ll 'immagine
di Gen ova nella raffigu ra zione degli au tori
m edi evali : Quindi 19 test i, da Idri si a Gi a­
com o di V it r v. a l P et ra rca al Piccol omini
a l Fil e lf o all 'Ivan o a J ean d' Au tu n a
G. M. Ca t taneo. t rad ott i e commenta ti. Ne­
gli " Indici " (almen o " degti Au tor i ») c'è
fors e oual ch e la cuna. cu i tuttavia accen ­
ni amo -solo perch è il la voro. de l resto ac­
cu ratissi m o. d esidera la perfezion e.

G . COCCOLUTO. Il cas tello d i Mo­
ro zzo. I potesi su lle difese ta rd o rom ane
nel P iem on te su d-occide n tale. Estr. da
" Boli . S oc. Studi Storici.. . d . Prov o di
Cuneo. n. 78. 1978. p p . 61-72.4 tavv. con
8 ilI.

P rem essa un a documentata illustra­
zi on e de i " castelli " tardo roman i lungo il
" Iimes » dell e " Alpes Cottia e » e " Aloes
P enninae ". l'A. fa un a d ili gen te an alisi
de l te r rito ri o " AUl' iat e" su ll a b as e della
lette ratura cr it ica pi ù rece n te, e d in p ar ­
ti colare di Qua n to già d a lui stes so riscon ­
t rato in un precedente lavoro sui " ca ­
st el li " Iigu r i di S . Gi org io a Taggia e d i
S . D on ato a Va razze (in Atti S oc. Sa von .
St. P .. VIII , 1974) : e oer vi en e a r icostru ire
il sist ema an t ico delle st rade, ch e giusti­
ficano il fo rm a rs i. e la funzi on e p rob abile.
del " ca st ello " d i M orozzo. L e conclusi oni
ce rte son o consapev olmente limitate. ma
criti camente sicure. D'alt ra parte si t r atta
d i un " sis tema " perempto. cancella to per
la r iv oluzione to pografica se gu ita a lla
cri si di tutto il sistema con l'aggregazione
a Mondovì. assieme al parall elo caste ll o­
pi eve di B redu lu m-Breolun a i, anch 'esso
" lu og o fo r te " su l passo del P esio.



el ementari e m edie . da pa r te dei b am b in i,
sia autoctoni ch e Io stanno dimentica ndo,
sia " fo resti »; B rev i premesse fo n etiche,
un r icch issimo re pertorio lessicale con
oltre 300 efficacissime vignette. e il glos ­
sario . N oi formuli a m o qualche rise rva
su ll a po ssib ili tà ch e il m anu ale con segua
in toto i fini che si propone : ma è pu r
sempre un d ocumento - ch e i poste ri
chiameranno " an t ico" - di un Iin gu ag­
g ìo già r icco di u n a t radizi on e lette raria
e poetica. e ch e tutta vi a r ischi a di essere
coinvolto n ell'ibrido lingu aggio interna­
zi on a le imposto dalle contingenze. Non
siamo sicuri ch e la " S cu ola" adotterà il
" manuale ,,; m a certo lettor i sa ranno, co­
m e s empre, sop ra t tu tt o le "pe r son e colte ".
e d adulte , ch e vi vo no ormai. in u na ci t tà
internazional e . fu o ri del " dia letto -. e n e
gu st ano, p erciò, con nosta lg ia, tutto il sa ­
pore po eti co ed umano.

F . MARIA GIANCARDI, Im p rese d'A ­
lassio - Ci ttà sa c ra d ella G ran Ma d re di
Dio 0653>' a cu ra di ANTONIO CAROS­
SINO e FRANCESCO GALLEA. A sso­
ciazi one Vec chia Ala ssi o - Corpus S cri p­
tomm Alax iensium - T esti , I . (Ediz . orig i­
n al e: 1653) . " F lorea t Al axiurn » 1978, 8",
pp. 120 ed 8 ilI. f. t.

S i t ratta d i una im portante r iedizio­
n e critica dell'opera sec entesca . P rec ede
u na n ota : La vita e la persona lità di Fran ­
cesco Ma r ia Giancardi. del Ca r ossino. ed
u n Giu diz io critico circostanziato del prof.
G allea .

Il t es to, accu ratissimo, è arricch ito di
prezios e n ote esplicative. N el m erito n on
entriamo, perch é la materia esige una
conosce nza specialistica ch e n on abbia­
m o, e comunque merita ben ni ù che u na
sem plice " segn a laz ion e » . ci ri p romet ­
t iamo tuttavia di tornare su l tema di " A­
lassia » con la n ota di u n esp e rto.

LIVI O CA LZAMIG L IA , Fram m ent i
d i u n Lau da r io. " Cen t ro S torico P ietr ese .
Assoc iaz ione cu ltu ra le p er la difesa e la
diffusi one de lla tradizion e lingui stica e
de i valori stor ico -artist ici loc ali a , Collana
Sto rica diretta da G . ACCAME, 1979. In
8", p p. 32.

Il p rezioso o pu sco lo. cu rato d a d on
Calzamiglia, d ella B ibli ot eca C apitol a re
d i A lben ga , e pr esen ta to da Mons. P alm a­
rini , Vica ri o G en era le d i quella di oc esi ,
pu b bli ca 4 nu ovi f ram men t i di un " L au ­
d a ri o " t r e cen tesc o in volga re latin eg ­
g ia n te, e comunqu e conservato re di un
sostrato a rc aizzan te, ch e vie ne ad aggiu n ­
gersi ai testi an a loghi pu bb li cat i or quasi
è un sec olo dall 'av v. P aol o A ccam e n eg li
At ti de lla S oc . L igu re di St. P a t ri a (Vo I.
XIX. 1889, p. 546 ss., e ri edito in q u esta
" Collana " n el '78 a cura d i Giacomo Ac­
carn e ) .

Il testo in oggetto , lacunoso per ché
tratto da u n a pergamena riu t il izza ta per
copertina di un regis tro battesimale , h a
r is con tro con le La ud i d i un ms B er ian o.
che appa re tutta v ia al quan to p osteriore.
Di qui l' importanza dello stud io , ch e è
in tegrato da un prezioso appara to cr it ico

d elle va rianti , da una ac cu ra ta B ibliogra­
fia es se n zia le e da un comple to Indice les­
sicale .

MARCO ZANZARA. detto ZANZA ­
R INO , L'A ra sci na Commedia . ov v ero Zan ­
za r in a a l l'L n j er no. A lassio. Redaz. de l­
I' « Al assino " E d it r ice , s .d ., cm. 12 x17, 176
p p .: P oem a in 16 ca nti (o " recant i ,,) co n
22 disegni.

Mi nipa rodia d ell'Inferno dante sco in
chiav e s trettamen te loca le , in parte forse
per iniziati, in " zan za rin esco ". ci oè in
di aletto alassin o " italianizzato ": ch e è co­
sa discutibile, dal punto di v ista strett a ­
m ente lin gu istico e dialettologico. ma co ­
munqu e s eg n o di una v ol ontà di re sist e r e
d a pa rte del gruppo loca le a ll'im bar bari­
m ento p er l'alluvione dei " f ores t ie r i " da
tutto il m ondo. Nel m erito del poe m a, vi­
va cissimo, stravagante, e ce rto ricco d i a l ­
lu sion i piccanti a pers onaggi e situazioni
locali, n on en triamo per ovvia in compe­
tenza e qualche per ple ss ità... Anche le
" ta vol e " son o sc h izz i di man o sicura ed
argu ta : m a per a pp rezza rle occorre aver
v iss u to quel m ond o: e fo rse an ch e un pi z­
zico d i d is p onibilità ...

GIACOMO ACCAME, Cu riosità p ie­
t res i d'altri t empi. " Cen t r o S to rico P ie­
trese » " C oll an a Stori ca " - 1979. In 16",
pp. 58. 27 il I.

E' u n op uscolo m olto garbato che in
ve ste austera. quasi a ccademica, racco­
glie testimon ia nze della vita. del costume,
delle eu r iosi tà li n gu isti ch e della P ie t r a
- il " r egn o" culturale e sentimentale
d egli A cc a m e (i quali . sia detto pe r inci ­
so. nella c ron aca degli u ltimi cen to ann i
affio rano quasi ad ogni pagina ) - in u na
successione simmetrica di immagini e di
" testi ". vecchie fotog rafie o ca rtoline e
ba r zelle tte cu ri os e e picca nti. Gli e pisodi
cop ron o tutto l'arco di un secolo dal se ­
condo Ot t oc ent o a l primo Novecento:
preistoria. in un cen tro in cui storia è la
c ro naca quotidiana de i bu ontempon i ch e
ingannavano la m onoto nia di vita de lla

•vecch ia " provin cia " n e i m odi a ll ora pos­
si b ili. e tradizionali ; e quin di " preistoria ,.
per le ge nerazion i d el n ostro d ecrep ito
N ov ec ento, an che se pe r n oi anzia ni sono
ri cord i del tem po d ella n ostra g iovi nezza...

CENT RU STORICU DA P RI A - U
zeuçu da Ch ina (Il gioco d ell a tombola ) .
A ciìa d e Giacumu Accame - Cu lana
S tor ica - 1978 - D e badda. - Cm. 20 X 30.
pp. 32, 8 ilI.

Cantil en e tradizio n a li , prov erbi e mo­
di di dire . R icor d i del pa ssa to pietr ese, ed
in partic olare i n u m er i de ll a tombola
sec ondo il lo ro significato simb oli co. in
di a letto ed in lingua. Il tutto imprezio ­
s ito d a 4 vecchie foto loca li dell'archivio
Accame e 4 disegni origin a li di Fe de r ic o
Carlin o a tutta pagi na : un chia ro segno
d i a more t enac e per le t r adizioni loc ali
ch e solo la pass ione di p ochi oggi vale a d
impedire ch e si perdan o per sempre, n ella
t r a volgent e in vasione della m ondanità e
dell'edilizia selvaggia " d i stagione ".
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Il la voro. graficamente piu ch e digni­
toso. è fatto, com e è ovvio , per " q u e lli
da P ria » , ch e ci si ritrovan o come eran o
ie ri. E se la lingua . d elibe ratamente. n on
è pretto pietrese. p ie trese puro è lo spi­
rito. C on li mit i, è ovvio. di un d ocumento
con cui si ce rc a di sopr avvive re a ll 'a ll u ­
v ione dei fores t i. senza offe n derli. anzi
per int e ress a rli garbatam ente.

Arch i do pe r le T radizioni pop olari
della Li guria . Anni V e VI , 1976 e 1977.

Il volu m e un ico per il '76 è part ico ­
la rmente de ::lica to a n ot e folclor istiche e
di al ettali po nen ti n e: P roverbi di Oneglia
(Isnard i ) e d ella Pie t ra (Accame ) : t r a ­
diz ioni di Laigueglia (Massajuli r. ecc. ­
P iù r icco il '77, in due fascicoli. con tre
nu ovi con t r ibu t i ancora dell'Accame sulla
P ie t r a . di D elfin o su A renzano e Nizza
e cc., e d el Dirett ore su lla cucina popola­
re. Il sec ondo fascic ol o è tutto del D i­
retto re stesso, su ll e t radizioni n atalizie
nostran e. Sem pre più consistente il Noti­
ziario .

" Il Cass an ese u • R ivista semetrale a
cura dell 'Associazione " A m ici di Cassa ­
n o u, I - 1975.

D a a lcu ni anni a i m a rgini d el nostro
Olt regiog o, accanto a " N ov i Nostra " che
da auasi un ventennio fa testimonianza di
u na-cultura loc ale autonoma, ma n on cer­
to p rovinciale n el senso dete ri ore del t e r ­
mine (e n e fa remo discors o di s creto altra
vo lta) . a Cassano S pin ola - ch e pur f re­
gi andosi di un « cognome " gen ovese. f ron ­
teggia N ovi dall'altra sp onda " pIem on ­
tese " d ella S cr iv ia - per in iziativa del
sindac o p ro tempore prof. G . M. Merloni.
è n ato " Il C assanes e " Rivista semestrale
a cu ra d ell'Associ azi one " Am ici di Cas ­
sano ,,; il qu ale. con due sob r i fascicoli
an nu i a ttesta la v itali tà cultu ral e di quel
centro . Non tutto. ovvia mente. è storia:
ma n on mancano m ai n ote culturali , ch e
ci p r oponiamo di se gn alare alt ra volta .

ArIe e ambiente

" Cont ributi " della Facolt à di Arch i­
tettura d i G en ov a " Anno I , N. l, Ottob re
1978. P p. 41. 41 ilI.

Qu esta nuova rasseg na esce dalla n or­
m a co m u ne o u anto meno perché i r icer­
catori n on si affidano ad un n ormale
stam patore-e d ito re . m a realizzano tutto
d a sé , in se de acca dem ica. r icerca e s tam ­
pa, in v ir t ù d i u na tecnica ch e n on è n o­
stro comn ìt o illustrare.

Al nrirn o nume ro, p resen tato lo scorso
au tunno, sotto l a gu ida d el prof. Gaspa re
D e F iore , ch e definisce l ' « A nalisi d el t er ­
ritorio » , h an n o contr ibuito i d oc enti P .
Ma rchi , P . S t r in ga , A . Calcagn o Maniglia.
B . Bistagn ino, C. Corsini. L . Ai ello . F .
N ovi. F . Marmori. G. Gu idano, R. Robin­
san, M. S ignani. I temi sono qu elli della
r icerca t ota le e del " r ili evo" anali t ico e
m ate r iale . ch e oggi sono propri della pras­
si di r icerca e d ocu m entazion e. La qual e
è b en legittim a ed essenz ia le: ma n on vor-

re m m o. n oi sempre id ealisti, ch e d ivenisse
disp ersiva e n e soff ri sse la visio ne d ' insie ­
m e, in cui i singoli e lement i si fondono in
unità n atu ral e ed art is t ica n ec essa r ia­
m ente sinottica .

" Indice pe r i ben i cultu rali ... » III.

Il pe r iodico h a prosegu ito n el suo pro­
gram ma di fascico li " m on ogr a fici n , Sen­
za en trare n e i detta gli. r icord ia mo i p rin ­
cipali temi t rattati n ei singoli nume r i.

N . 8 <III -l) : La situa zion e urban istica
ed ambientale in Li gu r ia . zona per zona,
dal P on ente a l L ev ante: B ess one , B erna r­
dini , Ciliento. Meriana ed a ltri.

N.9 IIII-2 ) : R estau ro e con servazione;
MAGNANI. I rili evi del D'A ndrade; RO ­
T O ND I T ER M INIELLO . R es tauro delle
S oprin tendenze; ME RIANA; R es ta u ro in
Vall e S criv ia; STRIN GA ; G en ov a; BO­
NORA , S. S i/ ves t ro ecc.

N. l O <III -3 ): La tu tela d ei v alOri
storico-ambientali (P OL EG G I. CE VIN I.
BUCCHIERI-RICCHEBONO, MAGNANI ,
LAMBERTI, CAMPODONI CO , GIUG­
GI OLA, A MBR OSIl .

N. 11 CIII-1 ) : Co nservazion e e r estau­
ro: P ESENTI. B OGGERO, GAL A SS I
(Sull a M ostra di Pa!. R eale ) , AR MANI
(Tessuti) . ed altri.

N . 12-13 <III -5 /6 ): Rice rca s torico-cu l­
turale su ll'artigian ato (MANNONI. P re­
m ess e; FERR ANDO CA BONA , CEVINI
( La carta a V oltri) . MA GNANI (A'tiaia ­
nato) : MILANES E . Ce rami~a : ... MARC H I ,
A rch it et t u re dipint e; BOGGE RO . MINU­
T O, Lav ora zion e del vetro; BONORA.
Orologi a V olt ri.

GIOVANNI GRASSO FRA VE GA. A c­
quefort! d i G io. B enedetto Cast iglione
detto il G rech et to. G rafica Antica " Il
G rechetto " G enova (S tam pa S .E. I.) , 1978,
cm. 18 X 28, pp. 16, 7 incisioni.

P rezioso " Qu a de rn o" in cui il cri ­
tico-artista ri produce su ca r ta a mano
n . 7 acqueforti del Grechetto es pressive
del suo it e r a r tistico, di cui fa attento
esame cri t ico, r ico st ruen do le varie e m ol ­
tepli ci " a scen denze " dell'estroso pi ttore
ge n oves e, dalla scuola de l P a ggi a quella
di Gi o Andrea De F er ra r i. e po i soo rat­
tu tto a i n ordici ed ai veneti , n el r iflesso
dei a uali (e po i del Corto na e de i m aestri
ro man i e n apoletani.. .l . si è e du ca ta l ' « e­
sasoe rata se n sib il ità " di questo estroverso
incisore e pitto re, se mpr-e incon t entabile
a lla r ice rc a di nu ove esperie n ze . L'indagi ­
n e su ll e fonti è condotta in particolare
in ba se a ll e opere più immediate ed
estem poran ee , i di segni. in cui la to rmen ­
tata geni alità dell'Artista ha modo di
es primersi senza reti ce n ze .

Non en t r ia mo n el m erito ; m a n on pos­
sia mo n on r ilevare l 'impegno e l' amor e
dell'A.. c ritico e d art ista "egli stes so, quasi
pa r te cipe del "t r av agli o creativo " d ell'o­
pe ra studiata . Le 7 p erfette riproduzioni
su ca r ta a mano son o snl endidi campioni
di q u esta produz ione d' a rte c.d . " m in o­
re " del Castiglion e.

107 -



G IOVANNI ROMANO . Musei del Pie­
monte. Ope re d'arte restaurate. Ca tal og o
d ella Most r a a cu ra di G .R. (R eg ion e P ie­
m onte e Ministe ro per i B en i Cultu rali ­
Soprintend en za per i beni a r ti st ici e st o­
r ici del P iem on te ). T o r in o. 1978. cm. 21 X
21. p p . 18::!. 179 ill. in b . e n . ed 1 a col.
in cop. - V pago 92 e sgg.

G IULIA FUSCONI + ALDO AGO­
ST O. G li affreschi d el Monte di P ietà di
Sav ona. S tor ia e restauro. " Ca ssa di Ri ­
spa r m io d i S av on a ". 1979. cm. 19 X22, pp.
92. 31 ill. e 5 + 1 ta vv. a col. - V. infra a
pagg, 86-87 .

SOPRI NTE NDE N ZA PER I BENI
AMB IENTA L I E A RC HIT ETTONIC I
DELLA LIGURIA . Il restau ro nell 'at tivi ­
tà d ella S 'Jp rin tendenza. Quad ern o n. 1.
G enova , S A G E P 1978. in 16". o p. 112. 108
i ll . - P remessa d i C . PALMAS DEVOTI.
tes t i d i G. ROTONDI TERMINIELLO, M.
SEMINO, F . BOCCHIERI, G. B E L L E Z ZA.

Pur r is ervandoc i d i far p iù amp io d i­
scorso sui singoli contributi (per cui V .
infra a pago 95 s.) . antì cìoìamo q ui gli
" argomenti »: G. ROTONDI T . e M. SE­
MINO. L e v olt e della Chiesa d i S . S iro
a G....; G . R OTONDI T ., R esta u ro a Pal.
R eale d eal i aff reschi de ll'ala ov est; F.
BOCCHIERI. La Parr occhiale di P iev e d i
T eco (v . sotto ): G . BELLEZ ZA. R estau ri
ne lla Cap pella dell'Appariz ion e e nel
Campan i/ e ... d i Montegraz ie...

FRAN CO B OCCH IERI. Piev e d i T e­
co . S tudio p e r un piano di risan ament-o
e conservazion e de l nucleo storico. In
" Dida tt ica d el disegno » , VI -1975. n . 4.
pp. 48- 57, 23 ill.

ID ID - R ilievo e analisi della chiesa
collegiata d i S . Giova nn i Batt ista in P ie­
ve d i T eco. Ib id .. n. 5. pp. 49-57, lO i ll .

ID ID - Chiese barocch e a matrice
e lli tt ica in Vall e A rroscia , in " S tor ia ar­
chitettu ra ", Ri v.... di a rchitettu ra e re­
stauro. 1II-1978, 112 !lP. 101-124 . 33 m.

ID ID - La parrocchiale di Piev e d i
T eco, Docum enti in editi sull'arc hitetto
Gaetan o Ca n to n i e nuove te cn iche di re ­
stau ro stati co impiegat e p er il r is anamen·
to della cupola della sacrestia. In " Il r e ­
st au ro n e ll 'attività della S opri n tendenza -.
Gen ov a, 1978-79 , pp. 73-92 , 20 in .

Qu att ro m onogra fìe ch e costituiscon o
un corpus unita ri o su un a rt ista , uno st ile
e u na valle e si su cced ono n el b reve gi ro
di t r e an ni. ri velando un ben p re cis o p ro ­
g ramma del gi ov ane arch itetto . T em a di
fo n do: P ieve di Te co. la sua struttura u r­
banistica e l' a rch it ettu ra settecentesca
n ella Valle d' Aroscia .

L o st u di o esse n zia le su lla topog ra fia
u rbana della Pieve. cor r ed ato di pl ani-

metrie . p rospettive e tavole tipologiche
pa r lanti. m ette s op rattutto in ev ide n za la
ge nes i p rimaria d el n u cl eo della ch iesa
presso il po n te e i mulini d 'Arngn a , e lo
sv ilup po sec ondario e gradua le della cit­
t à " com m er cia le" sull'a sse lon gltu d in al e
della " v ia marenca »: ed è quasi intro­
duttivo allo studio sistematico. in vista
an che d ei restauri imp osti dal tempo, e
da qualch e inte rvento fo rs e intem pestivo,
della su pe rba C ollegiata di S . Giovanni
B.. opera d el cantonese Ga etano Cantoni,
tra S ette e Ottocento.

Il sec ondo studio è quasi un coroll a ­
rio d el p rimo: La C ollegiata è vis ta n elle
su e asce n de n ze stilistiche, n ei con d iziona­
men ti dell'ambiente, ch e anche n oi ave­
vamo a ltra vo lta rilevato: m a oui c'è il
r igore d ello sp ecialista, impegn ato ad u n
res tau ro di ffici le e d urgente.

A r igo re q u el " r estau ro" che a n oi
era pa rs o im prescindibile. e ci oè il ripri­
stin o d el padig li one a cu pol a absidale
sm an t ell a to per di scutib ili , e com unqu e
n on ir r epa rabili , " d issesti sta ti ci ", n on è
s tato an co ra a ttuato . (Per n oi il gran de
van o, se nza quel co m ple men to ch e era
an che un " m odell o ", a lmeno n ella n o­
st ra regione, è com e mut il o di u n o dei
su oi elemen ti essenzia li, ch e è dife tt o gra­
ve in un am b iente orga n ico a padiglione.
N oi vo g li amo spera re nel " q u od di ffe rtu r
non auiertu r .....).

E ' stata restaurata invec e , oer ìm nre­
scindibili es igenze statiche. la sernicupola
a ffresca t a d ella sacres t ìa , ope ra tecnica­
m ente m olto impe gnativa, ed interessante.
che ha richiesto il ricorso ad u n a tecnica
nu ova , ch e è anche una prima es perienza,
l'ap olicazione di " resine e possidiche »: ed
il B occh ie r i n e è legittimamente fiero .
T a le restauro è c a r te integrante de l quar­
to studio s opra elen cato, che è felice sin ­
tesi anch e del preceden te , ed in u n t esto
" ufficiale ". C 'è anche u n a bellissima pian ­
ta settecen tesca della P iev e , che b en co­
n osciamo: ma n on è de l Vinzoni. m orto
nel '73 (e le oian t e d el suo " D om in io...
son o in g enere' d i più lu st r i anterior i) , m a
d el " Ca p . F e r r etto 1775 a 16 gi ugno... n .

E d è particolarmen te im oorta n te per n oi ,
perché d ocu men ta la colleg iata an t ica a
stru ttura b asilicale con le ca ppelle ag­
g iu n te late ralmente n el corso d ei secoli .
così come a pp are da un di segno m ano­
scritto ch e ci è stato segn al ato d a F erdi­
n ando Du rand e forse u n gi orno pub bli ­
ch eremo.

R esta il t e rz o studio, ch e è come un
cor ollario d e i precedenti, fu or i " com ­
m ess a »: un panora m a d el ta rdo b arocco
settec entesco ch e è ti pico di un generale
r in novamen to dell'architettura reli giosa
della Valle d 'Arosc ìa , e ci ha appass ion a t o
a ltra vo lta. sia per un im portan te contri ­
buto sulla P a r rocch ia le di Lavina ou bb lì ­
ca to su questo B oll e ttin o da R. P ag lie r ì

e N . P azzini. si a di r et tamente n el n os t ro
" Ponen te L igus tico... » , P e r cu i pensiamo
di doverne r iferire in m od o ni ù analitico
ed im pegnato . .

C. VARALD O. La cera m ica d i Sa vo­
na al m om ent o dell a di struzione geno v e­
se. S cav o d ei resti della chiesa di S . Do­
m enico i l V ecchio. Es tr. da " Misce ll an ea
di Stor ia S a vones e » . pp . 21-38 e 23 i ll.
in 8 tavv. f. t.

Relazion e t ecnica su un pa r t ico lare
aspetto d el r e cupero della chies a di S . Do­
m enico a l P ri ama r , su cui abb ia mo pu b ­
bli ca to a ltra volta una re lazi one gene­
ra le (V. in B.L., XXVII. pp . 65-78 ).

C . VARALDO. I Bi anch ino ceramist i
savon esi. N ot e st oric he. In " A tt i IX Con­
vegno Internaz . della Ceramica ", Albi­
sola . 1976, pp. 257-68.

E' la te rza fa miglia d i ce ramisti sa vo­
n esi di cui il V. illus tr a le fortune, d opo
q u elle d ei Guidob ono e d ei Salamon e,
sempre sulla base r igo ro sa dei d ocumenti
d 'arch ivio. L'a tti v it à de ll a famiglia è ci r­
coscr itta a l secolo XVII .

ROBERTO PATRICOLO , S an G io r­
gio a ei G en oves i e le sue e pigrafi. P ale r­
m o, S'TASS, 1977, cm. 20 X30 , pp . 104, 9
ill . a t u tt a pagina e 5 d iseg n i.

La b ella pubblicazione percorre co n
perspicu a sobrietà la storia dell a Comu­
n i c à genovese in P al e r m o, a partire dal­
l'età sveva, presso la B asili ca di S . F ran ­
cesco; p oi, dopo l'acquisto d ella vetusta
chi esa di S . L u ca . n el sec ondo '500, nella
grandiosa Chiesa di " S an Gi orgio dei
Genovesi » , r icostru ita su schemi tardo
r in ascimen ta li , ad opera di un architetto
di o rigine pie mon tese, Gi orgio di F azio ,
ch e tuttavia rece pisce m olto della tradi­
zione a rchitettonica loc al e . Il g randios o
monumento è r icco anche di prezios e
opere di scultu ra e d i pittu ra . specie d i
scuola v en e ta.

Il vo lu m e tuttavia si sofferma in p a r ­
ticolare sulle Cappelle d ell'interno, con
le iscrizioni dedicatori e, pu b bli ca te in
visto se p agin e con commento essenziale.
A disco r rerne oc correr ebbe uno studio
apposito, ch e n on sta in un " an nu n cio ".

Il volume è stato p res en tato in oc­
casion e della settimana G en ova -Pa le rm o
della primavera 1978, in concom itanza con
una impo rtante Mostra a P alazzo Ducal e ,
in cu i l' a rte dei G en ovesi a P alermo era
presentata con r icch issima d ocum en taz io ­
n e.

ROBERTO PATRICOLO, Pal erm o
n ei " T rionfi " d i S anta R osalia, a cu ra di
R.P. - P a le rm o 1978 (an ti che stampe del
F estino) .

E ' u na grande " ca r te ll a" con 4 p a­
gin e intr oduttive e 12 tavole di cm. 36
per 50 ch e r iprodu cono, ingrandite an che
d el dop pi o e più . le incisioni sec entes ch e
del T r ion fo della S anta del Monte P e ll e­
g rino per l'auspica ta cessazi one d ella
te rribile peste palerm itan a del 1624, es­
sendo gov ernatore del R egn o d i Sicilia.
per Filippo III di S pagna . Emanuel e F iii ­
berto di S av oia, v ittima egli s tessa d ella
peste . L e incision i r isalgo n o agli an n i

1668. 1686, 1694 e 1652, e sono d i ec ce zio ­
n a le in te resse per l a fas tosi tà siciliana, il
cost u m e e tal ora la stessa top og rafi a pa­
le rmit ana e la rap presentazione d i mon u ­
m en ti-macchine d a fuoco e del ca rro
trionfa le della Santa .

Varia

PAOLO STRINGA. La Va lbisagno.
Cron ologia del paesag gio tra spart iacque
e mura a i Gen ova. G enova, AGIS Stringa,
cm. 27 X30. p p. 240, 320 m. d i cui 51 (+ 2)
a col or i.

Il re cupero dell 'a m b ien te n atu ral e e
storico di u na va lle sq u is ita mente " geno­
vese " n ella sua m illena ria stratificazione
civile, r eligiosa, art istica ed am bie n ta le è
imp resa coraggiosa . che n on si esaurisce
certo in u n solo. pur ricchissima. volume .
Ma intanto seg naliamo il coraggio d ell'A ..
ch e ha raccolto un m a teriale prezios issi ­
mo, in pa rte n oto, ma disperso in opu ­
scoli ra ri , o in sc r itti occasì oria li , a par te
ovviamente i sacri t est i d ocumen tari n on
r iserv a t i a questo solo sp ecifico ambi en ­
te . C 'è n ell'opera p iù di un s uggerimen to
a lla ri ce rc a e d a ll 'integ razion e. P e r cui
d ovremo tornare a l più pres to su ll'argo ­
m ento, o su singoli p roblemi , su cui a b ­
bi amo già detto qualcosa a ltra vo lta. m a
ci resta ancora m olto da di r e .

P A OLO STRINGA, R iliev o di Va raz ­
ze, pp . 34-47. con 27 ili.

Il titol o d ic e tutto d ei fini e d ell'im­
pegno d el g rupp o di allievi del Corso d i
Disegno e R ili evo della Facoltà di A rchi­
tettu ra genovese (1971- 72) . A n oi n on re­
sta che segnal a re la diligenza del R el a ­
tor e , che n on è nuov o a indagini m on o­
grafiche su singoli centr i, o ci rc oscrizion i
amministra t ive, come questa d el " te r r i­
tori o " di Va razze. rap prese n tato an che
con do vizia di illu st razioni sia sui m onu ­
m enti storici p iù rapp resen t a ti v i de lla
" gen esi " d el centro, sia di mapp e an­
ti ch e, prim a de ll e due grandi tavole de l
r ilievo strutturale e to pografico-zenitale
del b orgo originario più antico di S . Am­
b rog io. già oggetto di attenti studi di Gio­
van na Roton d i T e r mi n iello a proposito
del fe lice restauro de l cam panile. pubbli ­
cati dal n ost ro B oll et t in o (X X II - 1970,
pago 109 e segg.) :

CASIMIRO BONFIGLI. La S pezia.
Gui da artistica i llu st rata. I m on umen t i
religiosi e no tizie utili (Ge nova, 1978) cm.
12 X 20. pp. 80, 45 ìl l . di cui 18 a col.

Opuscol o reda t to a sc opo prati co in
una linea b en determin a ta, m a da perso­
na imp egnata spe ci fica men te an che sul
pi ano della stori a dell'a rte e della cultu ra
loc al e : d on de u na informazione rigorosa,
sia su pia no stori co ch e art istico . dell'am­
bi ente . d ella catted r a le ve cch ia e d ella
n u ova , e p oi de i monumen ti del G olfo,
P ortovenere e il T in o. la ch ies a d i Mar i­
n asco e l' antichi ssim a di S . Vener io a
Migliarin a.
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G . MARASCO. Marina Ma zzin i, rit rat ­
to p er la storia. Ed. Ligu ri a , 1978, 8", pp .
1L8, 16 tavv . f.t.

N on man ca n o certo b iogr afi e della
Madre di G iu seppe Mazzìni , ed il Mar a ­
sco n e da un a " n oti zia " (p p . 121-24) v iv a
ed intimamente critica senza p es an te e ru ­
di zione . Ma l'A . r iv ive la figu ra di " Ma ­
ri na " n e lla sua austera umiltà e n el suo
pensos o eroism o. Vorremmo r ip a r larn e
in queste p agin e per la penna di u n com­
peten te. P e r o ra la segnalazion e.

Rassegna storica dell a Li gllria. II ­
1975 (ma 1978 ) 2" se m .. pp. 145-240.

S a lu t iam o la ri p res a d ell' imp or tan te
pu b b lica zione. ch e comprende studi di
F . S u rd ich (G. B . S ca la . esp loratore del­
1'800) . L. M. De Be rn a r d ìs (Giubileo d i
P io IX e G en ova ), G . B al b is (Mer ca to di
Ceva a fin e M. E vo ) ed una n ot a su Al ­
fre do P ogg i di R. C ri ppa. oltre a d una
r icca serie di re ce n sioni.

A . MAIURI. Mestie re d' A rch eologo.
A n t ologia d i scrit ti a cu ra d i Ca rlo B elli.
Milano. S ch ei wille r. 1978, (An t ica Madre ­
C ollana di studi su ll 'Italia an t ica a cu ra
d i Gi ovanni P ug li ese Car r a te ll i ) , cm.
20 x 27. pp. 674. 339 il L a col.. u na t rentina
in b . e n . e la r iorodu zi on e d egli " S cav i
di P om pe i " dal V aL I del " R eal Museo
B orbon ic o " del 1824.

E' il p r imo volume di una serie su ll e
origin i d e ll a n ost r a civiltà. ch e il Credito
Ita l ian o si p ro po ne di pu bblica re <lo af­
ferma S il v io G olzio in " o rem essa ,,). N a ­
tu ralmente n on si t ratta di in ed it i : m a
l'an t olog ia d egli sc ritti più significativi di
colui ch e fu quasi il p ro fe ta . e il " poe­
ta ". d ell'ar ch eol ogia (chè per esser " poe­
ta " basta la sensibilità pe r il val ore
quasi trascendente d ella cu ltu ra ) è per
n oi. e pe r m olti. cosa " n U::lVa" ed ese m ­
p la re per la felicità de ll e sc elte e la fe ­
de ltà, n ella r icchezza crom ati ca . d e lle il ­
lustrazi oni. E d 'altronde il CRI. volendo
par tecipa re a ll ' im pe gno culturale ch e è
oggi fe lice costume d ei maggiori En ti
finanzia ri , h a sa puto t r ovare u n argomen ­
to ch e è n on loc al e o regionale. ma squi­
sitamente it alico e mediterraneo. e perciò
univ ersa le .

B . MONTALE. Gen ova nel R isorgi­
m ento. G en ova, Saba tell i , 1979, 8", pp. 256.

S on o otto sc ritti della Montal e , estem ­
poranei (tra il 1965 ed il '77), ed uno del-=- '78 inedi to, i quali . pur suggeriti da ci rc o­
stanze .d ive rse . raccolti in antol ogia co-
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G iornale S torico della L un ig ia na e
del T errit or io Lucenze. N.S .. X XIV -X X V.
1973-74. 216 pp .

P e r co ragg io sa iniziativa d ella S ezio­
n e L u n ense dell'Istituto d i S tu d i L ìgu r ì ,

col contributo illuminato e dete rmin ante
degli Ent i locali , in formato a lq u an to ri ­
dotto . ma ri cco di 216 dense pagine , ri ­
p rende vita. d opo la b reve crisi seguita
alla p erdita del La rn b og lia . il glori os o
" G ior n al e » , ch e continu a u n a t radizi on e
secolare, come ha fel icemen te p reci sa to
il promotore de ll'in izi ativa. prof. A . C .
A m b rosi, presentando il volu me all a Spe­
zia il 22 giugno 1979.

Esso si apre col " r icord o" d el L am ­
b oglia da n oi p ro nu n ciato a P or tovenere
n el febbrai o '77 . S egue un f ondamen ta le
studio della d otto Ca valli Ghe ra rdi su
« L u n i pa leocr ist ia na: aggiornam en to de­
gli studi e degli sc avi (pp . 17-1 46) , ch e
cos t it u isce d i fa tto un vero co r pus d i
quanto si a gli studi sporadic i del passato.
sia soprat t u tto le campagn e sis t emat iche
rece n t i h anno r iv ela to su u n periodo d el ­
la stori a e de ll'a r ch e ologia lun en se fin o
a ie ri t roppo t rascu ra t o. Segu e, tra l' alt ro.
in " A rch iv io L unen se e Lucen se » , della
B all e t t o " U n giurista sa rz anese del tem ­
po di D ante ", di A . P ecin i " F oru m Clodi
n el Medi oevo -. ed altr e n ote su si ngoli
fa tti e documenti.

Infin e la vasta e prezio siss im a ras ­
segna c r it ic a d ell 'Am b ra si. ch e mira colo­
samen te legge tutto . e n e da conto critico
ed essenziale per i singoli studiosi . a cia­
scuno quan to è di su o specifico inte resse :
ch e n on è ce rto l' u ltimo pr egio della pub ­
blicazione, e fa on ore a ll a tradizi on e p ri ­
m igen ia della L unigian a n ell a " cu ltu ra
loc ale " in L igu r ia .

CENTRO STUDI L UNENSI. Quader­
n i, 3, Luni , 1978, pp . 128 e I ta v. f. t.

Dell'importante nu ov o " Qu ade rn o"
d obbiamo li m it a r ci a l " S om m a r io », pe r
s è m olto significativo: M. G. ANGE LI
BERTINELLI , Culti e div in ità della ro­
mana L u n i ne lla testimon ian za etn arafica
(pp. 3/32 . 9 fìgg.) : - B. WARDPERKINS.
L'a bbandono degli edi fici pubblici a L un i
(p p . 33-46, 4 i ll . ) ; - A. BERTINO. La v i lla
romana del Va rigna n o (A gg iornam ent i) .
pp. 47- 64, 20 ill.: - I. FERRANDO CA B O ­
NA, M. MILANESE, D. CABONA, A r­
cheo logia del te rrito rio ...: Z ipnarlO. pp . 65­
86. 18 ìll .: - S. NA ST A S I. I VA Y. R estau­
r o e tecni ca d i lav orazione di al cllni pet ­
tin i ossei d i Luni. pp. 87-96, 20 ill.; - J .
S MOLSKI, Proposta d i ri composizion e d e­
gli ordini arch it et tonici ve ri ficata su i
fra m m enti ma rm orei lun ensi. con " Po­
stilla " di A . FROVA , pp. 97-108 e l gran ­
de tav. f .t .: - Cronache. pp . 109-28.
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U na correzi on e.

(H an no collaborato . tra gli a ltri, do­
centi qualificati. come F orti, la Ga vazza,
Giubbini , Quaini, P esen ti , Semin o. d i cui
si intuisc on o. m a n on si individu an o for­
m almente. i singoli contributi) .

FERDINANDO DURA ND, L' u omo
nel m ondo. S abatelli ed .. Genova . 1978.
16". pp. 68.

P oesia an cora u na v olta in timamen te
pen sosa . se m pre p iù velata d a u n ten u e
pessim is m o, o fo rse solo spirituale me­
stìzia, di f ronte all'insen sibi lità dilagante
verso i valor i dello spirito : d onde il
grato sa luto a chi, pu r d iss entendo talo ra
n elle sfumatu re , g li dimostra con un
" sorriso " la stima per le sue oneste e
coraggios e intenzi oni di se m pre.

A p roposi to dell e le t t e r e di Giusep­
pe Verd i a " G iu sepp e Apros ìo » ci è oc ­
corso di cadere in u n la psu s piu t tosto
g rossola n o, di cui chiediamo veni a: ab bia ­
m o attribuito a l corrispondente di V erdi
l'attività musicale. e l'apposizione di una
lapide murale ce lebrativa in Castelletto,
anziché a l figlio di lui E ttore . Ringrazi a­
m o l'Amico F e r r uccio B eltr ame , b iografo
di E tt ore e promotore d ella la pide su d ­
detta. di averce lo fa tto r ilevare.

R. CENNI. Cicche. Diario. G en ova ,
S aba telli 1974. p p . 192, p refaz. d i M. CE­
SARINI SFORZA. con 23 disegni. - V.
infra a pa go 98.

G en ova 1978. Fede raz. Genovese del
P .C .I. pe r la fe sta dell'Un it à. 1978. Geno­
va, cm . 12 x 23, 60 sch e de su lla storia e lo
sv il u p po u rbano di G., con 116 ill.

T it ol o e sig la editori a le d ico no i fini e
i limiti de ll a pubblicazi on e , ch e n on ha
pretese " scien ti fiche" pur esse n d o re­
d atta da cu ltor i qualificati n e lle singole
d iscipline. L a ci tt à è v ista n ella sua realtà
a t tu a le att rave rs o i " m on u m en ti " del­
l'arte e d el lav oro. ch iese . pala zzi, il por­
to. l' am b ien te . n on senza inte ressan ti re­
cu pe ri st o rici. com e il r in novamen to u r­
b ano ottoce ntesco " del Ba rab in o " e quel­
lo attuale del " Cen t ro" d op o le rovin e
dell'u ltima guerra, e l' espan s ion e della
città industriale su l mare e n ell e va ll i. Le
figure . scelte con intelligenza, risen ton o
della n a t u ra , e forse della fre tta, de ll 'e ­
d izi one, ch e d 'a ltronde n on pretende es ­
se re op era originale e c r it ica , ma gu ida
per una fa ci le intelligen za ed u n orien ­
tamen t o rapido. m a n on su perfi cia le. d i
" lavo ra to r i in fe sta n ,

RENATO CENNI raCCfJnta e disegna .
Sabatelli è l' e ditore (R. CENNI , 22 rac­
conti illustrati. G en ova , 1971. pp. 232,
22 di segni. - V . in f r a a pago 98.

PIETR O D . PATRONE, Indiv id1lUZio­
ne dei costi di ristmtturazione per edi fici
di ant ico impianto. Genov a , EC IG, 1978.
cm. 21 x 31, pp. 80, con 2 fig. e 12 T avol e e
Disegn i tec nici.

Contributo tecnico importante a l
grosso prob lema del risanamen to dei cen­
t ri storici , con particolare r iferimen to a
qu e ll o d i G enova . ed in spec ie a ll 'inte r­
ve n to di rist ruttu razion e in a tto pe r l' a r ea
del P r ion e e d el C olle : un tema ch e ci
in teressa a fo ndo, per sé, anche se n on è
n ostr o compit o, n é n ost r a competenza , en ­
t rare n ella valutazione di strumenti sq ui ­
sitamente tecnici . di cui tutta v ia rile ­
v ia mo la n ec essità com e in dagine pre­
ve n tiva t otale , prima dell 'avventura di
re st au r i parziali o in adegu ati. ch e po­
t rebber o pregiudica re u na reali zzazion e
valida sot to tutti gli as pe tti , iv i com p res o
quello storico -artistico. di cu i siamo- ist i­
tu zion almen te difensori.

EDWARD N EILL. Nicolò Pa ganin i. La
vi ta att rav erso le op ere i do cumenti e le
im m agi ni. G enova. Cas sa di Risparmio
d i G en ov a e Im pe ria . 1978 (E d . S .E.L.l
cm. 21 x 26, p p. 448. con 146 il L n el testo,
22 di segn i di L.P.A. Bu rrne ist e r (Lyser)
1830, 55 t avv . a coL e 8 " vig nette u , In 2
dischi a ll egati : i 24 Cap r icci di Paganin i.

Il vo lu me. edi to dalla C as sa di R i­
sparmio per l' ormai tradiz ionale e con­
soli data opera d i va lorizzazione del n o­
st ro patrimonio artistico e cultural e , ci
giunge in temp o p er seg nalarla ai n ostri
L et tori, e per farci constatare ch e la n o­
stra B ibliografia del B erri , scom parso pro­
pr io nei gi orni in cui il v olume " n a t a li ­
zi o " ven iva prese n ta to uffi cialmen te al
pu b blico (m a n on ancora distribuito per
ragioni te cn iche ) , è la rgamente la cu n osa.
specie pe r gli ultimi anni. a con fe rm a di
q u anto n oi stessi abb ia mo p rudentemente
segnalato (v. sopra. pago 6 sgg).

V . RO CCH IER O. A n tonio F ederico
Leonard i e la sua sc hi at ta pitt orica
(XVIII-XX). G en ova , " L igu r ia » , 1978, 8",
pp . 72, 21 + 2 tav v , f.t .

Notizie biografiche, diligentemente
raccolte . sull'ultimo di una fam igli a di
p itto r i ch e opera da due secoli n ell'am b i­
to d ell 'Accademia L igus t ica . D i A . F ede­
rico l'A. annota ogn i aspetto, l'accademi­
sta, il fìgur ìst a . il paesaggista, e ri costrui­
s::e tu tt a l'ascendenza. In fin e le Mostre .
la bib li og ra fia di un cinquantennio. l'e­
merog rafia di u n trenten nio. e ovvia­
men te il catal ogo delle o pere per sogget ti :
fa ntasie. figure . ritratti. paesaggi ecc.



st itu iscono un capitolo org anico di sto ria
ris orgimentale geno vese negli anni che
immediatamente precedono il traguardo
dell 'u ni tà nazionale: e sono la promessa
di un auspicato lavoro unitar io. Alt r i ne
farà per noi un a an alisi competente.

F . NICOLINI, T essitura art ist ica ne l
Genov esato e ne lla Ligu ria italiana. Ge­
nova-Savona, " Liguria .. 1978, 8°, pp. 184,
olt re 100 ilI., Intro d. di Vitalia no R oe ­
chiero.

P reziosa e diligente documentazione
di un'arte che in Liguria ha avuto nei
secoli gran di meriti e fortune . Di molte
ilI. si ind ovina la policromia , che le ren­
de rebbe affascina n ti. Si passa dall 'arte
della tessitura allo stampaggio all 'o rna-

tu ra, e all'ar te del vestire. Glossari ter­
minologici d'epo ca e bibliografie essen­
ziali integran o l'o pera.

SOPRINTENDENZA PER I BENI
ARTISTICI E STORICI DELLA LIGU­
RIA - Galleria Nazionale d i Palazzo Sp i­
nola . Quaderno N. 1, a cura di G. RO­
TONDI TERMINIELLO. Genova , 1979,
cm. 17 X 17,33 figg. 1 a col.

Alla seri e dei " restauri" si aggiunge
già oggi qu esto nuovo gioiell o, che è a un
tempo un pu nto d'arrivo e una pr imizia,
e soprattutto una .. prom essa .. , su lla via
de l restau ro critic o e dell a part ecipaz ione
(Mostra dida ttica a Pala zzo Spin ola.
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